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Cari colleghi,
da italiana sono molto orgoglio-
sa che l’inventore di quell’appa-
recchio, che consente di sentire la 
voce di un altro da un capo all’altro 
del mondo, sia un italiano : Anto-
nio Meucci.
A casa mia ho visto il telefono fin 
da piccolissima ( più di cinque de-
cenni fa) : era un apparecchio nero, 
spigoloso, appeso al muro in cor-
ridoio, in un punto strategico per 
sentirlo da ogni stanza, a scapito 
della privacy nell’età dell’adole-
scenza, quando ancora i genitori 
non erano amici, ma madre soprat-
tutto e padre e noi avevamo qual-
che innocente segreto. Si parlava 
restando in piedi perché il filo limi-
tava gli spostamenti e le telefona-
te costavano. Poi l’indimenticabile 
telefono bianco, rotondeggiante, 
con un filo lunghissimo della vici-
na olandese ( all’avanguardia!) ap-
poggiato su un tavolino bianco ad 
angolo vicino ad un divano bianco, 
così da poter parlare comodamen-
te seduti come nei film con Grace 
Kelly. Poi cominciarono i telefoni in 
tutte le stanze e arrivarono le prime 
segreterie, inizio di una schiavitù 
mascherata dalla comodità. Si co-
minciava a non poter più sottrarsi 
a nessuno, finita la pace e l’utilità 
discreta di questa invenzione. Poi 
i primi cordless per cui dai pochi 
scomodi minuti in piedi vicino al 
muro si è passati a parlare prati-
camente in ogni luogo e in ogni 
tempo: mangiando, riposando, 
cucinando, stirando, guardando la 
televisione, tagliando l’erba e al-
tro....Poi il cellulare “comodissimo”, 
padrone della nostra vita, dei nostri 
spazi, dei nostri silenzi….. insom-
ma della nostra libertà. All’inizio 
della mia carriera ricordo che i col-
leghi, che seguivano i grossi ani-
mali ed erano sempre in giro per 
le stalle, ricevevano le telefonate a 
casa al numero fisso ad ore stabi-
lite, permessa l’eccezione solo per 
le vere urgenze. Utilizzavano delle 

bucoliche cassette  alla James Her-
riot, collocate in punti strategici dei 
loro giri in cui i contadini al mat-
tino presto infilavano un biglietto 
con il nome ed il problema, così il 
veterinario organizzava il suo giro 
giornaliero , il suo tempo e la sua 
vita. Questi colleghi hanno fatto 
laureare i figli cioè hanno sempre 
lavorato lo stesso.
Oggi abbiamo i telefonini che non 
si chiamano più così, fanno tutto e 
di più : il nome o il numero di chi ti 
chiama, più o meno amato che sia, 
appare sul display…….nessuna 
scusa, nessuna piccola bugia e tu, 
nolente o volente, prima o dopo, 
devi rispondere o richiamare non 
hai via di scampo.
Nuova libertà ? In ambulatorio poi 
sembra incredibile: gatto nervoso 
, proprietario inutile , suona il te-
lefono fisso chi chiama è prodigo 
di parole, descrizioni, domande , 
squilla 10-20 volte anche il tuo tele-
fonino, poi anche quello del cliente 
è  il marito  o la moglie  che vuol sa-
pere dov’è perché è uscito di casa 
da 10 minuti. Ma dove può essere 
con il gatto…… dall’amante? I quei 
momenti io ti penso, caro Antonio, 
penso a come noi stolti abbiamo 
trasformato la tua utile invenzione, 
che ha migliorato i rapporti umani  
e ridotto le distanze, in una sorta di 
schiavitù. Tutti, io compresa, siamo 
indissolubilmente legati a questo 
piccolo apparecchio che non ab-
bandoniamo mai, nè fisicamente, 
nè purtroppo mentalmente, per poi 
accorgerci, quando c’è un guasto 
sulla linea o quando il cellulare ci 
cade in mare, che non sentiamo la 
mancanza del suo squillo e se qual-
cuno ci cerca, perché crede in noi 
come  persone o come veterinari, 
in qualche modo ci trova lo stes-
so e ci parla incontrando il nostro 
sguardo e il nostro sorriso.
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Mi chiamo Giulia Barzon, ho 27 anni e mi 
sono laureata in Medicina Veterinaria nel 2015 
presso l’Università di Bologna. Sono nata a 
Montebelluna in provincia di Treviso e sono 
cresciuta a Padova. Attualmente vivo in provincia 
di Bologna, dove ho studiato e adesso lavoro. 
Fin da piccola sono sempre stata circondata da 
animali, cani e gatti hanno sempre fatto parte 
della famiglia, complice il fatto che mio padre è 
veterinario e mia madre amante degli animali. 
Il mio cartone animato preferito era “Lilly e il 
Vagabondo” e l’ho riguardato talmente tante 
volte da conoscerlo a memoria. Un’estate, ero 
in quarta superiore mi pare, iniziai ad andare 
a trovare mio padre in ambulatorio e mi ap-
passionai tanto a questa professione fino ad 
arrivare a pensare che non avrei potuto fare 
nient’altro nella mia vita. Una volta preso il 
diploma, mi sono trasferita a Bologna per fare 
l’Università. Nonostante sia stato un percorso 

difficile è stato anche ricco di soddisfazioni ed 
esperienze. Durante gli studi infatti ho avuto la 
possibilità di passare un anno all’estero grazie 
al progetto “Erasmus” ed ho studiato un anno a 
Valencia presso la Universidad Cardenal Herrera. 
Quest’avventura mi ha portato ad appassionarmi 
all’oncologia e per questo una volta tornata in 
Italia ho deciso di chiedere una tesi al Professor 
Bettini sull’argomento. Una volta conseguita la 
laurea, ho proseguito la mia formazione fre-
quentando l’Ospedale Veterinario Universitario 
di Bologna, seguendo in particolare la Dott.
ssa Chiara Agnoli. Attualmente sto lavorando 
sempre nel bolognese, come collaboratrice 
presso la Clinica veterinaria Poggio Piccolo. 
Cosa mi riserverà il futuro ancora non lo so, 
sicuramente il mio viaggio è appena cominciato 
ed ho ancora molto da imparare e da scoprire 
su questa meravigliosa professione. 

www.aivpafe.it   www.eukanuba.it   www.iams.it

AIVPAFE offrirà al Presentatore della Tesi selezionata la quota
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La mia tesi

Mastocitoma splenico felino: 
caratterizzazione clinicopatologica e 
analisi mutazionale del recettore Kit

INTRODUZIONE
I mastocitomi (MCT) viscerali sono molto più 
frequenti nel gatto rispetto al cane, più del 50% 
dei mastocitomi felini infatti si localizza in sedi 
extra cutanee. In particolare il MCT splenico 
rappresenta il 15-26% di tutte le patologie sple-
niche e risulta la neoplasia più comune a questo 
livello in questa specie. 
I gatti con MCT splenico (SMCT) possono pre-
sentare sintomi sistemici aspecifici come letargia, 
anoressia, perdita di peso e vomito intermittente. 
Alla palpazione dell’addome si può apprezzare, 
nella maggior parte dei casi, splenomegalia 
marcata, mentre occasionalmente si evidenzia 
versamento peritoneale.
Un terzo dei gatti si presentano anemici e più 
del 50% mostra coinvolgimento midollare e a 
livello di sangue periferico. È frequente inoltre 
la diffusione metastatica al fegato. 

G. Barzon1, S. Sabattini1, M. Giantin2, R. M. Lopparelli2, M. Dacasto2, D. Prata3,   G. Bettini1
1 Dipartimento di Scienze Mediche Veterinarie, Alma Mater Studiorum – Università di Bologna, Via Tolara di Sopra 50, Ozzano 
dell’Emilia (BO), giulia.barzon@studio.unibo.it, silvia.sabattini@unibo.it, giuliano.bettini@unibo.it
2 Dipartimento di Biomedicina comparata e Alimentazione, Università di Padova, Viale dell’Università 16, Legnaro (PD), mery.
giantin@unipd.it, mauro.dacasto@unipd.it
I risultati di questo studio sono stati pubblicati su Veterinary and Comparative Oncology (© 2016 John Wiley & Sons Ltd) 
nell’articolo:
Sabattini S, Barzon G, Giantin M, Lopparelli RM, Dacasto M, Prata D, Bettini G. Kit receptor tyrosine kinase dysregulations in 
feline splenic mast cell tumours. Vet Comp Oncol. doi: 10.1111/vco.12246.

Sempre più spesso viene riportata l’associazione 
esistente tra forma cutanea e splenica, soprattutto 
in caso di lesioni cutanee multiple, anche se non 
è stato ancora chiarito quale sia in questi casi 
la forma tumorale primaria. Alcuni autori hanno 
ipotizzato che il MCT viscerale felino origini dai 
precursori emopoietici, supportando la tesi di 
una crescita multicentrica.
La splenectomia risulta il trattamento di elezione, 
anche in presenza di metastasi a distanza, con 
tempo di sopravvivenza mediano di 19 mesi. Il 
ruolo della chemioterapia come terapia adiuvante 
nel MCT felino non è stato ancora del tutto sta-
bilito. Allo stesso modo non è stata provata l’ef-
ficacia della somministrazione di corticosteroidi.
Il proto-oncogene c-KIT codifica il recettore 
tirosin-chinasico Kit, che regola la proliferazione, 
la differenziazione e la maturazione dei masto-
citi. Nel MCT canino, le mutazioni del dominio 
juxtamembranario di c-KIT e la localizzazione 

SUMMARY
Feline splenic mast cell tumor
The goal of this study is to evaluate Kit receptor dysregulations (cytoplasmic immunohistochemical expression and/or 
c-KIT mutations) in cats affected with splenic mast cell tumours. The analysis was conducted on twenty-two cases. 
Median survival time was 780 days (range: 1–1219). An exclusive splenic involvement was significantly (P =0.042) as-
sociated with longer survival (807 versus 120 days). Eighteen tumours (85.7%) demonstrated Kit cytoplasmic expression 
(Kit pattern 2, 3). Mutation analysis was successful in 20 cases. Fourteen missense mutations were pointed out in 13 
out of 20 tumours (65%). Eleven (78.6%) were located in exon 8, and three (21.6%) in exon 9. No mutations underlined 
in exons 11 and 17. Seven mutations corresponded to the same internal tandem duplication in exon 8 (c.1245_1256dup).
Even if the correlation between Kit cytoplasmic expression and mutations was significant, immunohistochemistry can-
not be considered a surrogate marker for mutation analysis. No association was detected between c-Kit mutations and 
tumour differentiation, mitotic activity or survival.

KEY WORDS  CD117, feline, Kit, mast cell tumour, spleen, tyrosine kinase
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citoplasmatica aberrante della proteina Kit sono 
state associate ad aumento della proliferazione 
cellulare con diminuzione sia del tempo libero da 
malattia che della sopravvivenza. Di conseguenza, 
gli inibitori tirosin-chinasici (TKIs) sono diventati 
parte integrante della terapia nel MCT nel cane.
L’espressione immunoistochimica aberrante di Kit 
è stata riportata nel 29-67% dei MCT cutanei felini 
ed è risultata associata a prognosi sfavorevole. 
Inoltre, nel 62-68% dei MCT cutanei sono state 
evidenziate mutazioni di c-KIT a livello di esoni 8 
e 9, ed esistono fonti aneddotiche di una risposta 
positiva alle terapie a target molecolare. Questi 
risultati suggeriscono che i TKI potrebbero essere 
una nuova opzione terapeutica in casi selezionati 
di MCT felino.
In uno studio, Dank et al. (2002) non evidenziaro-
no alcuna mutazione di KIT in 10 gatti con MCT 
splenico; tuttavia, gli esoni 8 e 9 non vennero 
esaminati, da allora, non sono state effettuate 
ulteriori ricerche mirate ad indagare la frequenza 
reale delle disregolazioni del recettore Kit nel 
MCT splenico felino. Una miglior comprensione 
del ruolo di Kit nello sviluppo della neoplasia 
potrebbe fornire un valido aiuto nell’approccio 
clinico e nel trattamento di questa patologia.
L’obiettivo di questo studio è stato la caratterizza-
zione delle disregolazioni del recettore Kit in una 
casistica di MCT splenici felini. Nello specifico i 
nostri scopi erano: (1) stabilire se l’espressione 
citoplasmatica di Kit potesse essere indicativa 
della presenza di mutazioni, e (2) valutare la 
relazione esistente tra le disregolazioni di Kit 
e la morfologia tumorale, la proliferazione e la 
sopravvivenza complessiva.

MATERIALI E METODI
Criteri di inclusione e parametri istologici
Sono stati valutati campioni chirurgici o autop-
tici di MCT splenico felino fissati in formalina e 
inclusi in paraffina (FFPE) sottoposti ad esame 
istopatologico presso il Dipartimento di Scienze 
Mediche Veterinarie (Università di Bologna) e 
IDEXX Alfort (Alfortville, Francia). Sono state 
valutate sezioni istologiche di 4 μm colorate 
con ematossilina-eosina, per confermare la dia-
gnosi , e con colorazione metacromatica (blu 
di toluidina) per valutare la presenza di granuli 
citoplasmatici. La Tabella 1 riassume i parametri 
istologici quali-quantitativi presi in considerazio-
ne. Per l’identificazione del tipo morfologico, i 
criteri considerati sono stati i limiti intercellulari, 
il rapporto nucleo-citoplasmatico, la morfologia 
nucleare e il grado di pleomorfismo cellulare.

Analisi immunoistochimica
L’espressione della proteina Kit è stata valutata 
tramite immunoistochimica. Le sezioni sono state 
processate utilizzando un anticorpo commerciale 
ad uso umano (CD117, policlonale di coniglio, 
Dako, Glostrup, Danimarca), precedentemente 
validato nel gatto.
Per bloccare l’attività delle perossidasi endogene, 
le sezioni sono state incubate per 30 minuti a 
temperatura ambiente con perossido di idrogeno 
al 3% in acqua distillata. Per la riesposizione an-
tigenica le sezioni sono state pretrattate in forno 
microonde in tampone citrato (pH 6.0) per due 
cicli di 5 minuti a 750 W. Dopo raffreddamento, 
sono state incubate in una soluzione di blocking 
(siero di capra al 10%) per 30 minuti a tempe-
ratura ambiente e successivamente sono state 
poste per una notte a 4°C in camera umida con 
l’anticorpo primario diluito 1:100 in soluzione di 
blocking.
I siti di legame dell’anticorpo primario sono 
stati identificati mediante incubazione con un 
anticorpo secondario biotinilato (diluizione 1:200 
in soluzione di blocking, Dako) per 30 minuti a 
temperatura ambiente. Le sezioni sono quindi 
state incubate con un complesso avidina-biotina-
perossidasi (Vectastain Elite ABC Kit, Vector La-
boratories, Burlingame, California, USA) per 30 
minuti a temperatura ambiente secondo le indi-
cazioni del produttore. Come cromogeno è stata 
impiegata la 3,3’-diaminobenzidina (DAB tablets, 
Diagnostic BioSystems, Pleasanton, California, 
USA), utilizzando il perossido di idrogeno come 
substrato per la reazione di ossido-riduzione. 
Successivamente le sezioni sono state sottoposte 
a colorazione di contrasto (ematossilina di Papa-
nicolaou), disidratate e montate. Un mastocitoma 
cutaneo felino con immunoreattività nota è stato 
utilizzato come controllo positivo per verificare 
la specificità della reazione.
Analisi mutazionale
La purificazione del DNA è stata effettuata a 
partire da 3-5 sezioni di tessuto di 10 µm uti-
lizzando un kit commerciale (QIAmp DNA FFPE 
kit, Qiagen, Milano) seguendo le indicazioni del 
produttore. La concentrazione e la purezza del 
DNA estratto sono state poi misurate utilizzando 
lo spettrofotometro Nanodrop ND-1000.
Gli esoni 8, 9, 11 e 17 del recettore KIT felino 
sono stati amplificati mediante PCR come prece-
dentemente riportato in letteratura. Questi esoni 
rappresentano gli hot-spot mutazionali di KIT e 
sono stati scelti in accordo con quanto prece-
dentemente pubblicato sul MCT canino e felino 
e altre neoplasie Kit-dipendenti. L’amplificazione 
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tramite PCR è stata effettuata con un termoci-
clatore T-Personal (Biometra GmbH, Göttingen, 
Germania) utilizzando 0,5 µm per ciascun primer 
(Tema Ricerca, Castenaso, Bologna), 0,5 µl di Phire 
Hot Start DNA Taq polymerase (Thermo Scientific, 
Milano), 200 µm di mix di deossiribonucleotide 
trifosfato, 1x buffer Phire (concentrazione finale) 
e 80 ng di DNA diluito come modello. 
Gli ampliconi sono stati visualizzati mediante elet-
troforesi su gel di agarosio al 2%. I prodotti della 
PCR sono stati sequenziati tramite sequenziatore 
automatico da Macrogen Europe laboratories 
(Amsterdam, Olanda). Gli ampliconi sono stati 
sequenziati a partire sia dai primer forward che 
reverse utilizzati per la PCR. Gli elettroferogrammi 
ottenuti sono stati analizzati mediante FinchTV 
tool (Geospiza, Seattle, WA, USA) e Chromas 
Lite 2.01 (Technelysium Pty Ltd, South Brisbane, 
Australia). L’allineamento della sequenza wild 
type, disponibile sul database Ensembl Genome 
Browser, con le sequenze ottenute in questo studio 
è stato effettuato tramite la pagina di interfaccia 
Multalin (http://multalin.toulouse.inra.fr/multalin/).
Dati clinici
Le cartelle cliniche sono state analizzate per otte-
nere dati demografici. Sono stati inoltre contattati 
i veterinari referenti e/o i proprietari per avere 
informazioni aggiuntive, compresa storia clinica, 

Colorazione Metodo di valutazione / sistema di scoring

Pattern di crescita EE Diffuso
Multifocale

Morfologia EE
Ben differenziato 
Mediamente differenziato 
Scarsamente differenziato 

Granuli citoplasmatici: 
distribuzione

Blu di 
toluidina

0-25%
25-50%
50-75%
75-100%

Percentuale dei mastociti granulati

Granuli citoplasmatici: 
densità

Blu di 
toluidina

Scarsa - citoplasma di colore grigio-azzurro di aspetto “polveroso” 
Moderata - citoplasma color rosso porpora di aspetto granuloso
Elevata - citoplasma uniforme color viola scuro 

Indice mitotico (IM) EE Somma del numero di mitosi rilevate in 10 campi a forte ingrandimento 
(400x), valutate nelle aree con più elevata attività proliferativa

Eosinofili EE
Assenti/occasionali (1–5/10 HPFs)
Moderati (1–10/HPF)
Abbondanti (>10/HPF)

Necrosi EE Presenza/Assenza

Citolocalizzazione della 
proteina Kit 
(Kit-pattern)

CD117 IIC 
(Rp; 1:100)

Kit-pattern I - Prevalente positività di membrana con reattività 
citoplasmatica minima o assente
Kit-pattern II - Prevalente positività citoplasmatica focale o paranucleare 
Kit-pattern III - Prevalente positività citoplasmatica diffusa

stadio, anomalie ematologiche, reperti ecografici/
chirurgici, trattamento e decorso. A causa della 
natura retrospettiva della studio, la mancanza 
di dati medici non è stata considerata come un 
criterio di esclusione.
Analisi statistica
Quando necessario, i dati sono stati sottoposti 
all’analisi di normalità di distribuzione mediante 
il test di D’Agostino & Pearson; i valori ottenuti 
sono stati espressi come media ± deviazione 
standard in caso di distribuzione normale, o come 
valore mediano e range in caso di distribuzione 
non normale. Le relazioni tra i diversi parametri 
istologici e tra questi e Kit pattern sono state 
valutate tramite test esatto di Fisher e analisi 
della varianza. Gli stessi test sono stati applicati 
per verificare le differenze nella distribuzione 
dell’età e del sesso, la presenza di coinvolgimento 
cutaneo, il tipo morfologico (ben e mediamente 
differenziati e scarsamente differenziati), l’indice 
mitotico e il Kit pattern (di membrana o citopla-
smatico) in associazione allo status mutazionale. 
L’impatto delle mutazioni è stato valutato sia 
considerando tutti i casi mutati sia raggruppando 
le ITD dell’esone 8 separatamente.
Il periodo di sopravvivenza è stato definito come 
il tempo (giorni) dalla data della diagnosi fino 
all’ultima data certa in cui l’animale era in vita. 

Tabella 1 Parametri istologici e metodo di valutazione impiegati in una casistica di mastocitomi splenici di gatto. 
EE = ematossilina-eosina; HPF = high power field (campo a forte ingrandimento, 400x); IIC = Immunoistochimica;  
Rp = policlonale di coniglio.
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Ciascun soggetto è stato quindi classificato come 
vivo, deceduto a causa del MCT o deceduto per 
altre cause. L’analisi univariata della sopravviven-
za (long-rank) è stata effettuata considerando i 
seguenti parametri: presenza di coinvolgimento 
extrasplenico, terapia (solo chirurgica o chirurgia 
e trattamento medico), grado di differenziazione, 
Kit pattern e status mutazionale.
I dati sono stati analizzati utilizzando un software 
commerciale (SPSS Statistics v 19, IBM); il limite 
di significatività è stato posto uguale o inferiore 
a 0,05.

RISULTATI
Dati clinici
Sono stati inclusi nello studio 22 gatti con MCT 
splenico confermato istologicamente. Erano pre-
senti 21 gatti di razza Europea a pelo corto e un 
meticcio a pelo lungo. L’età era compresa tra 6 
e 16 anni, con una media di 11,6 anni (± 2,42). 
Erano presenti 8 maschi (36,4%) e 14 femmine 
(66,7%).
I segni clinici più comuni alla presentazione era-
no vomito (n=5; 22,7%), anoressia (n=6; 27,3%) e 
la presenza di una massa addominale palpabile 
(n=12; 54,5%). In tutti i casi sono state effettuate 
un’ecografia addominale e agoaspirati del fegato, 
mentre agoaspirati degli altri organi sono stati 
effettuati solo in presenza di alterazioni macro-
scopiche. Quattro pazienti avevano metastasi 
epatiche confermate citologicamente. L’esame del 
buffy coat è stato effettuato in soli 5 pazienti e 
in 2 di questi è stata evidenziata mastocitemia. 
La citologia del midollo osseo è stata effettuata 
invece in 3 casi 2 di questi presentavano infil-
trazione midollare. Due gatti alla presentazione 
avevano un singolo nodulo cutaneo, mentre 4 
hanno sviluppato successivamente MCT cutanei 
disseminati. Tutti i casi con coinvolgimento cuta-
neo sono stati confermati citologicamente (n=4) 
o istologicamente (n=2). 
Un gatto con disseminazione neoplastica massiva 
(milza, fegato, midollo osseo e cute) è stato sot-
toposto ad eutanasia subito dopo la diagnosi e 
un gatto invece ha ricevuto solo corticosteroidi. 
In entrambi i casi sono stati ottenuti campioni 
splenici post-mortem. I rimanenti 20 gatti sono 
stati sottoposti a splenectomia: 12 sono stati 
trattati solo chirurgicamente, 7 hanno ricevuto 
anche corticosteroidi e un gatto ha ricevuto che-
mioterapia adiuvante (lomustina) e TKI (imatinib).
Sono state ottenute informazioni sul follow-up in 
16 casi; inclusi i 2 gatti che non sono stati sot-
toposti a splenectomia (tempi di sopravvivenza, 
10 e 60 giorni), 6 gatti trattati unicamente con la 

chirurgia (tempo di sopravvivenza mediano, 480 
giorni) e il gatto che ha ricevuto chemioterapia 
adiuvante (tempo di sopravvivenza, 400 giorni). 
Il tempo di sopravvivenza mediano è risultato 
complessivamente di 780 giorni (range, 1-1219). 
La presenza di coinvolgimento splenico esclu-
sivo (staging negativo) era associata in modo 
significativo (P=0,042) a tempi di sopravvivenza 
maggiori (807 giorni rispetto a 120 giorni). Non 
esistevano tuttavia differenze significative fra 
gatti trattati solo chirurgicamente e quelli che 
avevano ricevuto una terapia medica adiuvante.
Esame istologico
In 18 casi (81,8%) l’infiltrato mastocitario era 
diffuso mentre 4 MCT (18,2%) mostravano bassa 
cellularità e distribuzione multifocale.
Otto mastocitomi (36,4%) sono risultati ben 
differenziati ed erano caratterizzati da elementi 
cellulari di forma rotondeggiante, con limiti ben 
evidenti, dimensioni di 10-15 μm, una moderata 
quantità di citoplasma eosinofilo granulare; nu-
clei rotondi, centrali, con cromatina finemente 
dispersa e nucleolo generalmente non evidente. 
Nove mastocitomi (40,9%) sono stati classificati 
come mediamente differenziati ed erano costi-
tuiti da cellule di 15-20 μm di diametro, forma 
rotondeggiante o poligonale, limiti intercellulari 
non sempre ben evidenti, rapporto nucleo-
citoplasmatico a favore del nucleo. I nuclei 
erano rotondi od occasionalmente indentati con 
cromatina addensata in aggregati grossolani e 
nucleolo talora ben evidente. 
Cinque mastocitomi (22,7%) erano scarsamente 
differenziati ed erano composti da cellule di forma 
poligonale, di 15-20 μm di diametro, con limiti non 
sempre ben evidenti, scarso citoplasma e nuclei 
voluminosi di forma irregolare (ovale, indentata o 
con profilo angolare), con aggregati cromatinici 
irregolari e nucleolo prominente (Figura 1).
L’indice mitotico (IM) andava da 0 a 6 (media 2,2 
± 1,94). Questo era significativamente più eleva-
to nei mastocitomi mediamente e scarsamente 
differenziati (IM, 2,8) rispetto ai mastocitomi ben 
differenziati (IM, 1,1; P = 0,05).
L’infiltrato di granulociti eosinofili è risultato da 
abbondante a moderato in soli 2 casi (9,1%), 
mentre nei restanti 20 casi (90,9%) gli eosinofili 
erano assenti o scarsi. La presenza di necrosi è 
stata osservata in 4 casi (18,2%).
La colorazione metacromatica blu di toluidina ha 
dimostrato la presenza di una scarsa densità di 
granuli citoplasmatici in 3 casi (13,6%), moderata 
in 8 (36,4%) ed elevata in 11 (50%). Non sono 
emerse relazioni statisticamente significative tra 
i diversi parametri istologici, e nemmeno tra i 
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parametri istopatologici e la sopravvivenza.
Kit pattern
Ventuno casi sono risultati immunoreattivi per il 
recettore Kit. La positività era confinata a livello 
di membrana citoplasmatica (Kit-pattern 1) in 
3 casi (14,3%), prevalentemente paranucleare 
(Kit-pattern 2) in 11 (52,4%) e citoplasmatica 
diffusa (Kit-pattern 3) in 7 casi (33,3%) (Figura 
2). Dei casi che disponevano di follow-up, uno 
presentava Kit-pattern 1, 8 avevano Kit-pattern 
2 mentre 6 Kit-pattern 3. Non è stata osservata 
alcuna correlazione tra Kit pattern e grado di 
differenziazione e/o indice mitotico.
Analisi mutazionale
Lo status mutazionale di c-KIT è stato analizzato in 
tutti i campioni. In due casi (9,1%) l’amplificazione 
non è stata possibile a causa della scarsa qualità 
del DNA estratto. Pertanto le considerazioni qui 
di seguito riportate riguardano complessivamente 
20 campioni (Figura 3). In totale sono risultati 
mutati 13 campioni (65%).
A livello di esone 8, sono state evidenziate delle 
inserzioni in frame (internal tandem duplication, 
ITD) in 11 casi su 20 (79%), mentre in un caso 
era presente una delezione-inserzione.
Per quanto riguarda le ITD, quella più rappresenta-
ta, riscontrata in 7 casi, consisteva nell’inserzione 
di 12 nucleotidi (AATCCTGACTCA) con duplica-
zione degli aminoacidi 415-418 ed inserzione 
“QILT” (c.1245_1256dup; p.418T_419H ins QILT).
In 2 casi è stata riscontrata un’inserzione di 12 
nucleotidi (ATCCTGACTCAT) con duplicazione 
degli aminoacidi 416-419 ed inserzione “ILTH” 
(c.1246_1257dup; p.419H_420E ins ILTH). In un 
unico caso è stata riscontrata un’inserzione di 
15 nucleotidi (TCCTGACTCATGAAA) con dupli-
cazione degli aminoacidi 416-420 ed inserzione 
“ILTHE” (c.1247_1261dup; p.420E_421S ins ILTHE). 
L’ultima mutazione, riscontrata in un unico caso, 
corrispondeva alla delezione delle basi 1254-1263 
(TCATGAAATC) con inserzione in frame della 
sequenza GTAA e formazione di un codone di 
stop (c.1254_1263 delinsGTAA).
A carico dell’esone 9 sono state evidenziate so-
lamente mutazioni puntiformi (single nucleotide 
polymorphism, SNP). In 3 casi erano presenti 
mutazioni missenso (con cambiamento a livel-
lo amminoacidico), una in posizione 1426 del 
cDNA (c.1426 C>A; p.476Q>K) e 2 in posizione 
1430 (c.1430 G>T; p.477S>I). In 3 casi invece era 
presente una mutazione silente (senza alcun 
cambiamento a livello amminoacidico).
La sequenza degli esoni 11 e 17 è risultata wild 
type in tutti i casi testati.
Sono state quindi evidenziate mutazioni di c-Kit 

Figura 1. Gatto. Mastocitoma splenico. Esempi rappre-
sentativi di mastocitoma ben differenziato (A); media-
mente differenziato (B) e scarsamente differenziato (C). 
EE. Ingrandimento, 400x.

Figura 2 Gatto. Mastocitoma splenico. Immunocolo-
razione per CD117. Immagini esemplificative relative 
alla citolocalizzazione del recettore Kit: Kit-pattern I 
(A), Kit-pattern II (B), Kit-pattern III (C). Contrasto con 
ematossilina. Ingrandimento, 1000x.
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Figura 3. Rappresentazione delle alterazioni nelle se-
quenze nucleotidiche e amminoacidiche di KIT rilevate 
in 20 mastocitomi splenici di gatto.

in 9 gatti su 16 con follow-up (56,2%); 7 casi 
presentavano un ITD dell’esone 8, uno aveva 
una mutazione delins dell’esone 8 e un altro 
mostrava una mutazione puntiforme dell’esone 9.
Tutti i campioni mutati presentavano Kit pattern 
aberrante (citoplasmatico diffuso o paranucleare) 
(P=0.031) ma questo tipo di espressione è risultata 
presente anche in 4 campioni (57,1%) non mutati.
Non sono state evidenziate relazioni statistica-
mente significative tra presenza di mutazioni 
ed espressione di Kit, grado di differenziazione 
o indice mitotico (Tabella 2).

DISCUSSIONE
I dati emersi da questo studio confermano la 
tendenza del MCT splenico felino ad insorge-
re in pazienti anziani; l’età media della nostra 
popolazione di gatti (12 anni) è infatti risultata 
maggiore rispetto a quella solitamente riportata 
in casi di MCT cutaneo.
La mancanza di un protocollo uniforme di sta-
ging è uno dei limiti maggiori di questo studio, 
in quanto potrebbe aver influenzato l’analisi dei 
potenziali fattori prognostici.
Se comparati con i dati sul cane, i metodi di 
staging del MCT felino sono molto meno stan-
dardizzati e la loro utilità è ancora in discussione. 
Questo è probabilmente dovuto sia alla minore 
frequenza del MCT nel gatto, sia al fatto che il 
comportamento biologico di questi tumori vie-
ne considerato meno aggressivo. Tuttavia, una 

parte di gatti con MCT cutaneo può presentare 
coinvolgimento splenico asintomatico, quindi, in 
assenza di uno staging accurato, la frequenza 
di questa patologia può essere sottostimata. 
Inoltre, in questo studio il solo coinvolgimento 
splenico è risultato l’unico fattore significativo 
nell’influenzare la sopravvivenza, suggerendo che 
lo staging può essere indicato a fini prognostici 
anche in gatti con neoplasia splenica primaria. 
Infine, il monitoraggio post-operatorio dei gatti 
tramite buffy-coat può risultare utile, in quanto 
un aumento nel numero di mastociti circolanti 
può indicare la progressione della malattia.
Attualmente non esistono studi che abbiano 
descritto le caratteristiche istologiche del MCT 
splenico felino. L’osservazione dei nostri casi 
non ha portato all’identificazione di tipi istologici 
simili a quelli riportati nel MCT cutaneo. La pre-
senza, in un numero limitato di casi di SMCTs, 
di un pattern multifocale rispetto al più comu-
ne pattern diffuso, sembra essere indicativa di 
una neoplasia in fase iniziale. Tuttavia, abbiamo 
identificato diversi gradi di differenziazione e 
come precedentemente riportato nel MCT cuta-
neo ed intestinale, una scarsa differenziazione 
è risultata associata ad elevata attività mitotica, 
unico fattore prognostico riconosciuto nel MCT 
felino. In questo studio, l’attribuzione del grado 
di differenziazione si è basata solamente sull’a-
spetto morfologico; la distribuzione e la densità 
dei granuli è stata valutata separatamente e non 
era correlata al grado di differenziazione. Anche 
questo aspetto è stato riportato in studi sul MCT 
cutaneo ed intestinale.
Lo scopo principale di questo studio era quel-
lo di investigare la natura e l’incidenza delle 
disregolazioni di Kit nel mastocitoma splenico 
felino. Finora, le mutazioni di c-KIT sono state 
identificate nel MCT cutaneo con una frequenza 
del 56%, mentre non sono state evidenziate nel 
MCT intestinale.
Anche se esistono studi sulla presenza di muta-
zioni nel MCT felino senza precisa localizzazio-
ne, questa è la prima volta che viene effettuata 
un’analisi specifica delle mutazioni di c-KIT nel 
MCT splenico.
Un possibile limite di questo studio è che l’analisi 
mutazionale è stata effettuata su campioni FFPE. 
Questo può portare a sottostimare il numero di 
mutazioni a causa della potenziale presenza di 
inibitori della PCR (solventi, paraffina) o della 
scarsa qualità del DNA (eccessiva frammentazio-
ne dopo fissazione in formalina). Per migliorare 
i risultati del sequenziamento, per gli esoni 8 e 
9 è stata adottata la tecnica dell’amplificazione 
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di frammenti più corti. In caso di insuccesso, le 
fasi di estrazione ed amplificazione sono state 
ripetute più volte ed è stato quindi possibile 
definire lo status mutazionale in 20 casi su 22.
Le mutazioni identificate sono risultate molto 
simili per frequenza e tipo a quelle precedente-
mente riportate nel MCT cutaneo. Tutte le muta-
zioni osservate in questo studio erano localizzate 
a livello di esoni 8 e 9, che corrispondono al 
quinto dominio immunoglobulino-simile (IgD5) 
del recettore Kit. In modo sovrapponibile al MCT 
cutaneo, sono stati identificati due hot-spot a 
livello di residui 415-421 (esone 8) e 476-477 
(esone 9); tuttavia, mentre nel MCT cutaneo le 
mutazioni dell’esone 9 prevalevano nettamente, 
nel caso del MCT splenico le mutazioni sembrano 
essere più spesso a carico dell’esone 8. In par-
ticolare, la più frequente è stata la duplicazione 
c.1245_1256dup, che corrisponde all’inserzione 
di 4 aminoacidi (glutammina, isoleucina, leucina 
e treonina) tra i residui 418 e 419. Nonostante 
la ITD riportata precedentemente nel MCT cu-
taneo (AATCCTGACTCA) fosse spostata di un 
nucleotide rispetto a quella osservata in questo 
studio (AAATCCTGACTC), entrambe determinano 
la stessa alterazione della sequenza proteica. 

Queste mutazioni sono state descritte raramente 
nel MCT canino e sono localizzate nel residuo 
adiacente a quello riportato in casi di mastocitosi 
pediatrica. Mutazioni a questo livello possono 
interferire nella dimerizzazione di KIT, dando 
luogo all’attivazione ligando-indipendente del 
dominio chinasico.
Sono state inoltre riportate mutazioni missenso 
a livello di esone 9. In medicina umana non 
sono segnalate mutazioni simili, mentre nel MCT 
canino sono riportate sostituzioni identiche sul 
corrispondente codone Ser479.
Nel cane è stato osservato un buon grado di 
correlazione tra presenza di mutazioni e loca-
lizzazione aberrante di Kit. Studi precedenti sul 
MCT cutaneo felino hanno fallito nel dimostrare 
questa relazione. Sebbene l’associazione fosse 
significativa in questo studio, la presenza di un 
pattern di membrana è risultata poco frequente, 
anche nei casi non mutati. Questo suggerisce 
che l’immunoistochimica può descrivere un tipo 
differente di disregolazione di Kit rispetto all’a-
nalisi mutazionale e non può essere considerata 
un marker rilevante per la presenza di mutazioni 
nel MCT felino.
Come precedentemente riportato, non abbiamo 
osservato nessuna correlazione significativa tra 
mutazioni e sopravvivenza, attività mitotica o 
grado di differenziazione; nel complesso, questo 
può indicare un ruolo secondario delle mutazioni 
di c-KIT nell’influenzare il comportamento biolo-
gico della neoplasia. Una possibile spiegazione 
è che queste mutazioni riflettano semplicemente 
un’instabilità genomica (mutazioni passeggere); e 
non siano in grado di apportare alcun vantaggio 
sostanziale alla popolazione neoplastica.
In conclusione, le mutazioni di c-KIT sono presenti 
in più del 60% dei casi di MCT splenico felino 
e sono maggiormente rappresentate da ITD a 
livello di esone 8. Nonostante questo, il loro 
ruolo a fini prognostici sembra essere limitato 
in questa specie.
Potenziali limitazioni di questo studio sono il 
relativamente basso numero di casi, che può 
aver causato una riduzione del potere statistico, 
e la sua natura retrospettiva, con conseguente 
perdita di uniformità nei protocolli terapeutici.
Il ruolo predittivo del recettore Kit rimane da 
indagare, andando a valutare la risposta del MCT 
splenico ai TKI in relazione allo status mutazionale.

Wild type 
(n = 7)

Mutati 
(n = 13)

P

Età media 12,5 (10-14) 11,6 
(8-16)

0,397

Sesso
M
F

2/7 (28,6%)
5/7 (71,4%)

6/13 
(46,2%)
7/13 
(53,8%)

0,642

Coinvolgimento 
cutaneo
Presente
Assente 

1/7 (14,3%)
6/7 (85,7%)

3/13 
(23,1%)
10/13 
(76,9%)

0,561

Tipo morfologico
Ben-moderatamente 
differenziati
Scarsamente 
differenziati

6/7 (85,7%)
1/7 (14,3%)

10/13 
(76,9%)
3/13 
(23,1%)

0,561

Indice mitotico 
medio

2,3 (1-6) 2,2 (0-6) 0,956

Citolocalizzazione 
di Kit
Di membrana
Citoplasmatica

3/7 (42,8%)
4/7 (57,1%)

0/13 (0%)
13/13 
(100%)

0,031

Sopravvivenza 
mediana (95% CI)

780 
(15-1891)

400 
(30-851)

0,489

Tabella 2. Segnalamento, presentazione clinica e carat-
teristiche istologiche in 20 casi di mastocitoma splenico 
felino stratificati in base allo status mutazionale.
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La mia tesi

L’arricchimento ambientale per il gatto 
(Felis silvestris catus) alla luce dei suoi 
fabbisogni etologici

SUMMARY
Environmental enrichment for cats (felis silvestris catus), highlighting its ethological needs
Meeting the ethological needs of the domestic cat means knowing the history of its species and that of the individual, 
how it perceives the world and communicates, what behaviors motivate him and what situations make him feel uncom-
fortable. Today, the cat who lives in the home environment does not have to undergo major changes, compared to its 
wild ancestor, the African wildcat. The special sensory skills, the highly developed sense of smell, the use of phero-
mones to communicate, the ability to see in low light conditions, to hear low and high frequencies up to ultrasounds, the 
great balance and the small body size make the feline perception of reality very different from the human one. Stress 
in cats is often due to the inability to perform the typical behavior of its species and to the lack of control on its social 
environment. Environmental enrichment can change the response to stress and improve the welfare of the cat. A house 
cat fit must contain various and essential resources, separated from one another: a safe haven, resting and sleeping 
areas, eating and drinking areas, elimination zones, scratching post, access to outdoor spaces, sensory enrichment 
through observation, smell and para-smell, sounds, contact, positive emotions, predictable and pleasant interactions 
with humans, interactions with other cats or other animals, opportunities to play and hunt. The collaboration between 
the owner and the veterinarian is crucial to ensure the physical and mental welfare of the cat, which is closely related 
to the fulfillment of its ethological needs.

KEY WORDS  Environmental enrichment; ethological needs; cats; welfare; stress

INTRODUZIONE
L’obiettivo di questa tesi è dimostrare come 
il benessere fisico e mentale del gatto siano 
strettamente correlati al soddisfacimento dei suoi 
fabbisogni etologici e come la collaborazione 
tra il veterinario e il proprietario sia decisiva in 
tal senso.
Il gatto domestico che vive in appartamento si 
trova in una situazione molto diversa da quella 
naturale, pur conservando le capacità sensoriali 
e gran parte del repertorio comportamentale dei 
suoi progenitori selvatici. In queste condizioni 
le caratteristiche dell’ambientale fisico e le 
sollecitazioni sensoriali, cognitive e sociali sono 
sotto la diretta responsabilità di chi si prende 
cura di lui.
Lo stress nel gatto spesso è dovuto all’impossibilità 
di eseguire i comportamenti tipici della sua 
specie, alla mancanza di controllo sull’ambiente 
sociale e all’incapacità di risolvere le dispute 
con gli altri gatti per l’assenza di reali segnali 
di sottomissione e disinnesco dei conflitti 
(Bradshaw, 1996; Bradshaw, 2015; Ellis et al., 

2013; Herron e Buffington, 2010; Rodan e Ellis, 
2013). Cambiamenti nelle condizioni di vita e nel 
gruppo sociale possono essere per il gatto una 
fonte di insicurezza ed ansia e determinare nel 
tempo uno stress cronico. Questo può avere un 
impatto negativo sulla sua salute fisica e mentale 
e portare all’insorgenza di patologie organiche, 
come la cistite idiopatica felina (FIC), o di problemi 
comportamentali (Karagiannis e Heath, 2015).
Il veterinario deve fornire consigli utili al 
proprietario affinché l’adozione di un animale 
sia un atto responsabile e consapevole. In 
particolare, deve sottolineare l’importanza del 
soddisfacimento delle necessità etologiche come 
mezzo per migliorare la salute fisica e il benessere 
comportamentale del gatto domestico nonché 
per prevenire l’insorgenza di patologie correlate 
allo stress.
L’arricchimento ambientale è, inoltre, una parte 
importante nel protocollo terapeutico utilizzato 
dal veterinario esperto in comportamento animale 
per risolvere sia i comportamenti indesiderati sia 
le patologie comportamentali legate, ad esempio, 

Maria Stella Mazzoni, DVM
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all’alterazione dell’omeostasi sensoriale nei 
primi mesi di vita, a cambiamenti ambientali, 
a limitazioni dello spazio o a una convivenza 
forzata con altri gatti.

MATERIALI E METODI
Rispettare i fabbisogni etologici del gatto 
domestico significa conoscere la storia della sua 
specie e quella del singolo individuo, sapere 
come percepisce il mondo e come comunica, 
quali sono i comportamenti che lo motivano e 
quali sono le situazioni che lo mettono a disagio.
L’origine e la domesticazione
Il gatto è il rappresentante domestico della 
famiglia dei felidi il cui progenitore comune è un 
gatto di media taglia, lo Pseudaelurus, vissuto in 
Eurasia circa undici milioni di anni fa (O’Brien 
et al., 2008).
All’interno della famiglia dei Felidi, nella linea 
evolutiva del gatto domestico, è ricompreso il 
gatto selvatico o Felis silvestris che è ritenuto, 
in termini fenotipici, il più probabile progenitore 
del gatto domestico (Clutton-Brock, 2001). In 
particolare, studi filogenetici ed archeologici 
identificano in Felis silvestris lybica la sottospecie 
da cui ha avuto origine il gatto domestico (Felis 
silvestris catus) (Driscoll et al., 2007, 2009a). 
Circa 11.000 anni fa, in Medio Oriente, il gatto 
selvatico africano si è avvicinato agli insediamenti 
umani nei primi villaggi agricoli neolitici della 
Mezzaluna Fertile dove le scorte di cereali 
attiravano i roditori, possibili prede, e vi era 
disponibilità di fonti alimentari per tutto l’anno. 
L’uomo si è poi avvicinato al gatto perché lo 
aiutasse a proteggere le derrate agricole, in 
quanto abile predatore di topi e piccoli roditori, 
ma anche come animale da compagnia del quale 
prendersi cura. 
E’ possibile quindi che i gatti abbiano giocato 
una varietà di ruoli negli insediamenti umani 
e conseguentemente che abbiano avuto con 
l’uomo una molteplicità di relazioni. Quella 
commensale nutrendosi dei rifiuti alimentari 
scartati dall’uomo, quella mutualistica aiutandolo 
a cacciare i nocivi e ricevendone in cambio cibo 
ed un rifugio, infine quella affettiva come animali 
da compagnia. Questa molteplicità di ruoli può 
aver portato alla selezione dei migliori cacciatori, 
capaci anche di convivere con gli esseri umani, 
e successivamente dei gatti più docili, con un 
comportamento affiliativo verso l’uomo, gettando 
le basi per la loro domesticazione (Driscoll et al., 
2009a, 2009b; Hu et al., 2014).
La percezione del mondo
La specie umana ha, come ogni essere vivente, 
la propria percezione del mondo, determinata 

dalle informazioni che i recettori sensoriali le 
consentono di raccogliere dall’ambiente e dal 
modo in cui queste informazioni vengono poi 
elaborate da parte del cervello e rese coscienti. 
Il gatto, in modo analogo, raccoglie e processa 
gli stimoli ambientali, ma tuttavia l’immagine del 
mondo sensibile che ne ricava è molto differente 
dalla nostra perché le sue capacità sensoriali 
si sono affinate in funzione del suo ruolo di 
predatore crepuscolare (Bradshaw, 1996). 
Il gattino sin dalla nascita ha un olfatto 
estremamente sviluppato (Landsberg et al., 2012) 
che gli è utile per trovare il capezzolo materno, 
per creare il legame di attaccamento con la madre 
e per la ricerca del nido (Mayes et al., 2015). Nel 
corso di tutta la vita l’olfatto sarà per il gatto 
un’arma fondamentale per fornirgli informazioni 
sociali sui conspecifici e per delimitare il territorio, 
influirà, inoltre, sullo sviluppo della relazione 
con l’uomo (Shreve e Udell, 2015). Gli odori 
e i feromoni sono dei messaggi chimici che 
arrivano all’animale attraverso l’aria che respira 
e rimangono nel tempo, oltre il momento in 
cui sono stati prodotti. Servono per localizzare 
la preda, per individuare il cibo e valutarne la 
qualità, per orientarsi nello spazio e delimitare 
il territorio, per comunicare con i propri simili e 
per riprodursi (Bradshaw, 1996; Dehasse, 2008; 
Landsberg et al., 2012).
La gamma delle sensazioni tattili che il gatto 
è in grado di percepire non è molto diversa 
da quelle percepite dagli esseri umani, tuttavia 
la distribuzione dei recettori non è la stessa 
(Bradshaw, 1996). Nell’uomo i meccanocettori 
sono particolarmente abbondanti sulla lingua, 
sui polpastrelli e sugli organi genitali, nel gatto 
invece sono maggiormente concentrati sul 
muso e sulle zampe (Bessant e Faccia, 2004). A 
molti gatti piace essere accarezzati, ma la loro 
tolleranza ad un contatto prolungato è variabile 
(Landsberg et al., 2012). In genere, preferiscono 
le carezze nella regione mascellare (dalle labbra 
verso l’orecchio e dall’orecchio verso il collo) e 
sui fianchi; le tollerano di meno alla base della 
coda e sul ventre (Dehasse, 2008). Non tutti i 
gatti amano essere toccati sui cuscinetti perché 
le zampe sono organi di senso estremamente 
sensibili (Bessant e Faccia, 2004).
Il gatto, attraverso le vibrisse, rigidi peli tattili 
disposti a ciuffetti intorno al muso e, attraverso 
i peli carpali situati all’altezza del carpo, vede e 
sente l’ambiente intorno a lui (Bessant e Faccia, 
2004; Bradshaw, 1996). Le vibrisse sono un 
sofisticato organo di senso annesso all’apparato 
tegumentario che fornisce un supplemento 
o un sostituto alla visione a corto raggio e 
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permette la percezione delle vibrazioni dell’aria. 
Funzionano come trasduttori ed oscillatori 
meccanici, consentendo la discriminazione della 
distanza, della direzione e della struttura delle 
superfici, soprattutto se gli oggetti sono vicini o 
se il gatto si trova in un ambiente scarsamente 
illuminato (Williams e Kramer, 2010). E’ come 
se il gatto si trovasse ad occhi chiusi e dovesse 
tastare l’ambiente intorno a lui: le vibrisse, 
come un radar, rilevano la minima pressione 
o spostamento d’aria, la velocità o la direzione 
di un oggetto in movimento, forniscono quindi 
precise informazioni sulla presenza di eventuali 
ostacoli. Il gatto utilizza le vibrisse per sentire 
e vedere meglio da vicino una preda prima di 
ucciderla e per muoversi in spazi ristretti o poco 
illuminati (Bessant e Faccia, 2004; Bradshaw, 
1996; Dehasse, 2008).
Grazie ad orecchie estremamente mobili, il gatto 
è in grado di orientare i padiglioni auricolari fino 
a 180 gradi, uno indipendentemente dall’altro, 
raccogliendo i suoni da tutte le direzioni senza 
muovere la testa. Il padiglione auricolare, grazie 
alla forma a cono e alla presenza della bolla 
timpanica, funziona come un amplificatore 
direzionale (Bessant e Faccia, 2004; Bradshaw, 
1996; Dehasse, 2008). Il gatto ha uno dei più 
ampi audiogrammi tra tutti i mammiferi ed è 
sensibile sia alle alte sia alle basse frequenze. E’ 
in grado pertanto di udire gli ultrasuoni emessi 
dai roditori e il loro movimento (Bradshaw, 1996; 
Heffner e Heffner, 1985).
Il campo visivo del gatto corrisponde all’area 
davanti alla testa ed è di circa 200 gradi contro 
i 180 gradi dell’uomo: è un campo abbastanza 
ristretto perché gli occhi sono in posizione 
frontale, ma è sufficiente per vedere al meglio 

le prede. La visione binoculare è di 90-100 
gradi: grazie alla sovrapposizione delle immagini 
raccolte da ciascun occhio, il gatto ha una 
visione stereoscopica: vede nelle tre dimensioni 
dello spazio e riesce a percepire le distanze e la 
profondità, caratteristiche molto utili per cacciare 
le prede, scalare gli alberi e saltare (Bradshaw, 
1996; Landsberg et al., 2012). 
Rispetto alle attuali conoscenze, si può affermare 
che il gatto è dicromatico, in grado cioè di 
separare la composizione spettrale di uno 
stimolo luminoso in almeno due dimensioni 
quella cromatica (colorata) e quella acromatica 
(bianco, grigio, nero) (Kelber e Osorio, 2010). 
In particolare, si pensa che il gatto sia in grado 
di vedere (Fig. 1) il colore blu, tra il verde e il 
giallo e di distinguere gli altri colori rispetto al 
rosso, che vedrebbe però come fosse un grigio 
scuro (Bradshaw, 1996; Landsberg et al., 2012). 
Il gatto, inoltre, visualizza pochi colori, meno 
carichi, più attenuati, simili alle tinte pastello 
(Loop e Bruce, 1978). 
Con la luce del giorno, a causa della mancanza 
della fovea (sostituita da un’area centrale) e 
del numero ridotto di coni, il gatto vede poco 
i contrasti e i dettagli. Soprattutto se è stato 
allevato in casa sin da piccolo, è miope e da 
lontano vede leggermente sfocato. Ad una 
distanza di 75 cm vede bene; da vicino invece, 
ad una distanza inferiore a 25 cm non riesce più 
a mettere a fuoco (Bradshaw, 1996; Dehasse, 
2008; Landsberg et al., 2012).
Il gatto vede bene in condizioni di scarsa 
illuminazione grazie ad alcune peculiarità del suo 
sistema visivo. In primo luogo gli occhi dei gatti 
sono proporzionalmente più grandi rispetto al 
resto del corpo e la luce arriva prima alla retina. 

Figura 1 - Confronto tra la visione a colori e a distanza dell’’uomo (sopra) e del gatto (sotto). (http://nickolaylamm.com/)
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In secondo luogo, grazie alla forma ellittica delle 
pupille, che possono dilatarsi molto al buio, tutta 
la luce possibile viene fatta entrare. In condizioni 
di buio completo però il gatto non usa gli occhi, 
ma utilizza vibrisse ed udito. In terzo luogo la 
retina del gatto, soprattutto nell’area centrale, 
presenta una densità più elevata di bastoncelli, 
attivi in condizioni di scarsa luminosità. Infine, 
la luce che non è stata assorbita dai fotorecettori 
viene riflessa dal tappeto lucido, uno strato di 
cellule riflettenti posto dietro alla retina, che la 
rimanda ai bastoncelli. Il tappeto lucido è anche la 
causa del riflesso fosforescente che si vede negli 
occhi del gatto quando questi vengono colpiti 
dalla luce. Grazie a tutte queste caratteristiche 
il gatto riesce a vedere con un sesto della luce 
necessaria all’uomo (Bradshaw, 1996; Dehasse, 
2008; Landsberg et al., 2012).
Il gatto vede meglio gli oggetti in movimento 
rispetto a quelli fermi, indipendentemente dalla 
direzione in cui questi si muovono, purché non 
siano troppo lenti (Bradshaw, 1996).
Per avere una visione completa sulla percezione 
soggettiva dell’ambiente da parte del gatto è 
importante conoscere anche le sue capacità 
mentali. Il gatto ha un grande senso dell’equilibrio 
e un buon orientamento, è in grado di imparare 
per associazione e per imitazione ed è capace di 
costruirsi un’immagine mentale degli oggetti, la 
sua memoria di lavoro è breve mentre quella a 
lungo termine è molto sviluppata, ha il senso del 
tempo e sa distinguere le quantità (Bradshaw, 
1996; Dehasse, 2008, Shreve e Udell, 2015). 
Secondo Dehasse (2008) il gatto ha diversi 
tipi di intelligenza: cinestesica (l’equilibrio e la 
propriocezione), spaziale (l’orientamento e il ruolo 
che attribuisce al territorio), logico-matematica, 
emotiva, linguistica (la comunicazione intra e 
interspecifica) e pratica (il surplus di abilità 
ecologiche).
IL COMPORTAMENTO SOCIALE
L’interazione normale di un gatto di fronte ad 
un altro gatto è quella agonistica, tipica di tutti i 
felidi, una competizione per la difesa del territorio. 
Tuttavia il gatto, a differenza degli altri felidi, può 
sopravvivere in modo solitario o riunirsi in un 
gruppo sociale (colonia) in base alla disponibilità 
di risorse e di luoghi protetti in cui nidificare 
(Bradshaw, 2015).
Il gatto è perciò un animale sociale facoltativo 
con una notevole plasticità sociale in relazione 
alle risorse ambientali disponibili. Tuttavia, la sua 
aggregazione non è un fenomeno casuale, basato 
esclusivamente sulla disponibilità di una fonte 
di cibo, ma è frutto di una scelta consapevole 
che lo porta a selezionare i compagni con i quali 

unirsi e con cui formare relazioni preferenziali 
(Shreve e Udell, 2015).
Ai giorni nostri la socialità del gatto è fortemente 
influenzata dal proprietario che lo obbliga spesso 
a convivere nella stessa casa con altri gatti, che 
non ha scelto, e che per lui spesso sono degli 
estranei, nonché a dover sopportare la forzata 
prossimità con i gatti dei vicini (Bradshaw, 2015).
Molti gatti nell’ambiente urbano sono perciò 
cronicamente stressati da una generale mancanza 
di controllo sul loro ambiente sociale e dalla loro 
incapacità di risolvere le dispute con gli altri gatti 
per la mancanza di reali segnali di sottomissione 
e disinnesco dei conflitti. In natura avrebbero 
abbandonato il gruppo e si sarebbero allontanati, 
mentre all’interno di un appartamento possono 
solo isolarsi, ma il disagio permane (Bradshaw, 
1996; Bradshaw, 2015).
La mancata comprensione delle relazioni sociali 
all’interno di un gruppo di gatti può determinare 
diversi problemi comportamentali, come 
l’aggressività e i conflitti sulle risorse quali il 
cibo, la lettiera e i luoghi di riposo (Crowell-
Davis et al., 2004). E’ perciò molto importante 
che il proprietario sia consapevole delle necessità 
sociali del proprio gatto e che sia supportato 
dal veterinario nell’eventuale introduzione di un 
nuovo individuo in un gruppo stabile.
LA COMUNICAZIONE
Il gatto ha sviluppato la capacità di comunicare con 
i propri simili e con l’uomo (Saito e Shinozuka, 
2013). Conoscere il significato dei segnali inviati 
dal gatto è importante per capire il suo linguaggio, 
ma è altrettanto importante rispondere a questi 
messaggi in modo appropriato, non avvicinandosi 
a lui quando ha paura o non vuole essere 
avvicinato e prestando attenzione ad eventuali 
cambiamenti nella frequenza o nell’intensità delle 
vocalizzazioni (Landsberg et al., 2012).
I gattini presentano almeno nove diversi tipi 
di vocalizzazione, gli adulti sedici. E’ stato 
inoltre dimostrato che un gatto che entra in 
relazione con l’uomo incrementa l’utilizzo della 
comunicazione sonora (Shreve e Udell, 2015). Il 
miao si può presentare con diverse variazioni, 
strutturalmente e funzionalmente distinte, il cui 
significato non è uguale per tutti i gatti, ma 
viene personalizzato, attraverso l’apprendimento 
associativo, per prove ed errori, nella relazione 
tra il gatto e il proprietario. Ogni gatto perciò 
emette una vasta gamma di miao, efficaci in 
circostanze specifiche e adattati alle situazioni e 
alla persona con cui vive, come un linguaggio che 
entrambi capiscono, ma che non è condiviso da 
altri gatti o proprietari (Bradshaw, 2015). Il gatto 
è in grado di modificare leggermente il suono 



L A  M I A  T E S I

22 LA RASSEGNA DI MEDICINA FELINA - N. 3/2016

delle fusa, non si sa se in modo cosciente o 
meno, per cambiarne il significato. Ad esempio, 
quando sollecita il cibo, le fusa contengono una 
componente ad alta frequenza simile al pianto di 
un neonato che induce l’uomo a nutrirlo (Shreve 
e Udell, 2015).
Il gatto ha un linguaggio corporeo molto 
espressivo: le posizioni della testa, delle orecchie, 
del corpo e della coda esprimono in modo molto 
efficace il suo stato d’animo (Bradshaw, 1996).
Le espressioni della faccia mutano più velocemente 
rispetto alle posizioni del corpo e vanno osservate 
con attenzione. Le orecchie possono essere 
rivolte in avanti quando il gatto è attento, ma 
tranquillo, appiattite di lato come le ali di un 
aeroplano quando ha paura, ruotate all’indietro 
quando è nervoso (Tasker et al., 2014). Quando 
due gatti stanno decidendo se avvicinarsi o meno 
uno all’altro, uno dei due di solito alza la coda, 
se l’altro accetta l’approccio, alza la coda anche 
lui. Questa è la postura di tail up, che spesso 
precede l’allorubbing e, come questo, indica 
un comportamento affiliativo diretto da membri 
di una classe di età o sesso verso membri di 
un’altra classe più ampia o più vecchia: femmina 
verso maschio, giovane verso adulto, gattino 
verso madre (Bradshaw, 2015). Molti gatti 
eseguono il tail up prima di avvicinarsi o mentre 
si avvicinano ad una persona. Un gatto che si 
avvicina al suo proprietario con la coda rialzata 
spesso poi si strofinerà contro le sue gambe 
esprimendo una serie di segnali di affiliazione 
indicativi della relazione preferenziale che esiste 
tra i due (Bradshaw, 2015).
Il gatto domestico invia segnali olfattivi, attraverso 
la marcatura con i feromoni, per comunicare 
con gli altri gatti ed evitare il confronto fisico 
(Bradshaw, 2015). In seguito allo svezzamento, il 
gatto diventa autonomo dalla madre e sostituisce 
questo legame con l’attaccamento al territorio. 
Già verso il quarto-quinto mese di vita è in 
grado di organizzare l’ambiente in cui vive grazie 
alle marcature olfattive (Giussani et al., 2003). Il 
territorio del gatto è suddiviso in campi territoriali, 
di grandezza variabile, ognuno dedicato ad un 
preciso comportamento. I campi di attività sono 
le zone in cui il gatto caccia e si alimenta, in cui 
gioca, si riproduce e in cui elimina feci e urine. 
Nei campi di isolamento, come dice il nome, il 
gatto preferisce stare da solo (Dehasse, 2008; 
Giussani et al., 2003). I campi territoriali sono 
collegati per mezzo di sentieri invisibili intrecciati 
tra di loro. Il gatto li organizza nel corso delle sue 
esplorazioni, lasciando precise segnalazioni visive 
e olfattive, con le quali si orienta e comunica 
informazioni sul suo territorio ai conspecifici 

(Giussani et al., 2003). Attraverso le marcature 
facciali il gatto etichetta e classifica il territorio, 
gli oggetti e i membri che fanno parte del suo 
gruppo famigliare (allomarcatura) sui quali 
depone i feromoni di identificazione (frazioni 
F3 ed F4) (Crowell-Davis et al., 2004; Dehasse, 
2008; Giussani et al., 2003; Pageat e Gaultier, 
2003). Marcare ha una funzione importante: un 
oggetto estraneo e minaccioso viene marcato 
per ridurre l’ansia associata con l’incertezza della 
situazione mentre gli individui familiari vengono 
marcati per mantenere le relazioni sociali (Potter 
e Mills, 2015). All’interno del territorio il gatto 
marca determinati oggetti graffiandoli con le 
unghie delle zampe anteriori, dall’alto verso il 
basso, con gli arti estesi e il dorso eretto in una 
postura di sottolineatura. Preferisce graffiare 
superfici verticali di legno, come ad esempio il 
tronco di un albero, dove lascia un segnale sia 
visivo (i graffi verticali e paralleli) sia olfattivo (i 
feromoni secreti dalle ghiandole interdigitali) con 
il quale vuole comunicare ai conspecifici la sua 
presenza come occupante abituale del territorio. 
Si tratta di una marcatura territoriale di proprietà 
effettuata in vicinanza dei campi di isolamento, di 
caccia, di eliminazione e nei luoghi di passaggio 
tra l’interno e l’esterno dell’abitazione (Bradshaw, 
1996; Dehasse, 2008; Giussani et al., 2003).
La comunicazione tattile viene utilizzata solo 
dai gatti che vivono in gruppo (Dehasse, 
2008). Il contatto naso a naso (nose touching) 
è un comportamento di saluto esibito più 
comunemente tra coloro che hanno relazioni 
preferenziali (Bradshaw, 1996; Crowell-Davis et 
al., 2004). I gatti si strofinano uno con l’altro 
(allorubbing) con la testa, i fianchi e la coda, 
scambiandosi messaggi tattili e olfattivi insieme 
(Bradshaw, 2015; Crowell-Davis et al., 2004). Un 
gatto impegnato nell’allogrooming utilizza la 
lingua per leccare e pulire la pelliccia di un altro 
gatto, principalmente intorno alla testa e al collo 
(Bradshaw, 1996; Bradshaw, 2015; Crowell-Davis 
et al., 2004). 
Quando il gatto saluta l’uomo e gli va incontro 
con la coda alzata (tail up), si sfrega contro le 
sue gambe (allorubbing) e lo lecca (allogrooming) 
esprime affetto come lo farebbe con un proprio 
simile. Questo rituale sociale consente anche 
di marcare il proprietario con i feromoni e di 
rafforzare il legame affiliativo tra i due (Bradshaw, 
2015).
Le carezze sulla testa, sul mento e sulle guance 
che l’uomo fa a sua volta al gatto sono molto 
apprezzate perché sono interpretate come un 
segnale affiliativo, analogo allo strofinarsi a 
vicenda (Bradshaw, 2015; Crowell-Davis et al., 
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2004).
La relazione tra il gatto e gli esseri umani 
è una relazione antica, frutto di processi 
di domesticazione, di familiarizzazione e di 
cambiamento continuo. Ai giorni nostri il gatto 
non vive accanto all’uomo in quanto predatore di 
nocivi, ma piuttosto come animale da compagnia 
particolarmente adatto agli attuali stili di vita. 
Si tratta di un vero e proprio legame in cui si 
realizza uno scambio reciproco: il gatto riceve 
cibo, riparo e affetto mentre l’uomo soddisfa 
la sua naturale inclinazione per la cura e il 
nutrimento di un altro essere vivente (Bradshaw, 
1996; Hu et al., 2014; Rodan e Heath, 2015). Molti 
gatti si comportano con il proprietario come se 
questo fosse un componente del loro gruppo 
sociale e i gatti sono percepiti come compagni 
dal loro proprietario (Bradshaw, 1996; Merola 
et al., 2015). Alla base di ciò vi è lo sviluppo di 
una relazione preferenziale caratterizzata dalla 
ricerca di vicinanza, dalla condivisione del luogo 
di riposo e dallo scambio di segnali affiliativi. 
Questo legame spesso inizia nei primi mesi e dura 
per tutta la vita (Bradshaw, 2015; Giussani, 2006; 
Merola et al., 2015). Affinché questa relazione 
possa svilupparsi nel miglior modo possibile è 
necessaria una corretta socializzazione all’uomo, 
tramite la manipolazione in un contesto positivo 
effettuata nel periodo sensibile della vita del 
gattino, tra le due e le sette settimane di vita 
(Bradshaw, 1996; Giussani, 2006). In queste 
condizioni il gattino diventerà un gatto adulto 
capace di superare al meglio lo stress, meno 
pauroso e più veloce ad apprendere (Ellis et 
al., 2013). 

DISCUSSIONE
UNA CASA A MISURA DI GATTO
Con il termine “arricchimento ambientale” si 
intende la modifica o l’aggiunta di uno o più 
fattori in un ambiente considerato “povero” 
con lo scopo di migliorare il benessere fisico 
e psicologico degli animali che vi vivono (Ellis, 
2009).
L’arricchimento ambientale può essere realizzato 
attraverso diverse modalità: fisica, nutrizionale, 
sensoriale, sociale, occupazionale, mentale e 
comportamentale (Heath e Wilson, 2014; Rochlitz, 
2005).
FISICO 
Il gatto è una specie territoriale che delimita e 
difende strenuamente il proprio territorio (core 
area) perché questo contiene risorse essenziali 
per la sua sopravvivenza; lo suddivide, inoltre, 
in campi territoriali in funzione delle attività 

che vi svolge per la maggior parte del tempo 
(Dehasse, 2008).
In casa il gatto deve avere uno spazio adeguato sia 
da un punto di vista quantitativo sia qualitativo. 
Se il gatto vive esclusivamente in casa deve 
avere un accesso garantito ad almeno due 
stanze ed in presenza di più gatti nella stessa 
stanza ad ognuno di loro deve essere garantita 
una distanza minima (da 1 a 3 metri) rispetto 
agli altri, sia orizzontalmente sia verticalmente 
(Bradshaw, 2013; Herron e Buffington, 2010; 
Rochlitz, 2005, 2000).
Il gatto utilizza le risorse ambientali solo se 
l’accesso è libero, se non è costretto ad incontrare 
né a rimanere in contatto o ad entrare in 
competizione con altri gatti per utilizzarle (Heath 
e Wilson, 2014; Herron e Buffington, 2010). È 
perciò importante organizzare la distribuzione 
delle risorse essenziali all’interno di una casa 
tenendo conto sia del loro numero sia della 
loro separazione, per aumentare la possibilità 
di riservatezza, ridurre lo stress e soddisfare le 
necessità naturali del gatto per l’esplorazione 
e l’esercizio (Ellis et al., 2013; Heath e Wilson, 
2014; Herron e Buffington, 2010).
Le risorse essenziali comprendono un rifugio 
sicuro e zone per riposare o dormire (i campi 
di isolamento), per alimentarsi, per bere, per 
eliminare feci e urine, supporti da graffiare e 
aree per giocare (i campi di attività) (Ellis et al., 
2013; Heath e Wilson, 2014). Ogni gatto deve 
avere almeno due scelte per ogni risorsa e queste 
devono essere disponibili in più luoghi, ogni 
risorsa deve essere separata fisicamente dalle 
altre e persino in una casa dove vive un solo 
gatto vi devono essere più opzioni di scelta (Ellis 
et al., 2013). Nelle famiglie con più di un gatto, 
la separazione delle risorse garantisce ad ognuno 
un accesso separato che permette di avere il 
controllo su di esse. Inoltre, la divisione amplia 
lo spazio a disposizione di tutti impedendo il 
monopolio di alcuni e riducendo la competizione 
e lo stress (Ellis et al., 2013; Rochlitz, 2005).
Il gatto è un predatore solitario, autonomo, 
indipendente, autoreferenziale, di fronte a pericoli 
reali o percepiti come tali (un nuovo ambiente o 
il contatto con persone o animali estranei) può 
fare affidamento solo su sé stesso: una ferita 
può pregiudicare la sue abilità predatorie e di 
conseguenza la sua sopravvivenza. Il gatto è 
anche una preda e quando ha paura piuttosto che 
combattere scappa. Evitare, fuggire e nascondersi 
sono le sue strategie di conservazione. Perciò, 
in presenza di una minaccia, cerca un luogo 
sicuro dove rintanarsi e al contempo mantenere 
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il controllo della situazione, lontano da ogni 
rischio (Ellis et al., 2013; Heath e Wilson, 2014; 
Herron e Buffington, 2010). Il gatto è anche un 
animale arboricolo che vive in uno spazio a 
tre dimensioni: ha bisogno di arrampicarsi, di 
scalare, di esplorare e di raggiungere un posto 
soprelevato per osservare il mondo dall’alto, senza 
essere visto, al riparo da tutto. Andare in alto, 
allontanandosi dal pavimento è la sua strategia 
per superare lo stress e per sentirsi a proprio 
agio (Dehasse, 2008; Ellis, 2009; Heath e Wilson, 
2014; Herron e Buffington, 2010; Rochlitz, 2005).
Per garantire al gatto uno o più rifugi all’interno 
della casa è possibile utilizzare: una scatola vuota 
di cartone dove il gatto si può nascondere, munita 
di un’apertura da cui può guardare senza essere 
visto e con un punto di osservazione soprelevato; 
il trasportino, con un cuscino morbido all’interno; 
strutture che consentono al gatto di stare in alto 
e usare la dimensione verticale: scaffali, mensole 
accessibili e vicine tra di loro, ripiani di una 
libreria, la parte superiore degli armadi o dei 
ripostigli, postazioni da scalare costruite e vendute 
apposta per i gatti (cat-tree), tiragraffi, davanzali, 
etc; amache (Fig.2) o strutture con avvallamenti, 
poste in elevazione, attaccate al termosifone o 
al davanzale interno di una finestra (Ellis, 2009; 
Ellis et al., 2013; Giussani et al., 2003; Giussani, 
2012; Heath e Wilson, 2014; Karagiannis, 2015 ; 
Rochlitz, 2005).
Il gatto preferisce riposare, da solo o in compagnia, 
su superfici confortevoli e calde come un cuscino, 
una coperta di pile o il letto della persona con 
cui vive (Dehasse, 2008; Ellis et al., 2013; Herron 
e Buffington, 2010). È necessario fornire ad ogni 
gatto almeno due zone per il riposo: una sul 
pavimento chiusa su tre lati e un’altra elevata; 
inoltre, ci deve essere un numero sufficiente 
di aree per il riposo per tutti i gatti della casa 
(Heath e Wilson, 2014; Rochlitz, 2005).
Il gatto in natura è un cacciatore non specializzato, 
un carnivoro stretto e si nutre di piccole prede 
che ricerca attivamente consumando, nell’arco 
delle ventiquattr’ore, da dieci a venti piccoli pasti 
(Ellis et al., 2013). È necessario perciò rispettare 
il naturale comportamento alimentare del gatto 
lasciando l’alimento secco a disposizione in 
modo che possa mangiarlo quando vuole, 
ad libitum, e somministrando il cibo umido, 
preferibilmente a temperatura corporea, una sola 
volta al giorno (Dehasse, 2008; Giussani, 2012; 
Herron e Buffington, 2010). E’ opportuno inoltre 
fare alcune attività con il cibo per permettere al 
gatto di esprimere alcune fasi del comportamento 
predatorio (inseguire, localizzare e stanare 

la preda), promuoverne il comportamento 
locomotorio, favorirne il naturale comportamento 
alimentare e stimolarne le abilità cognitive 
attraverso tecniche di “problem solving” (pratiche 
che richiedano al gatto di procurarsi attivamente 
del cibo). È possibile, ad esempio: offrire il cibo 
secco in dispositivi per l’alimentazione (puzzle 
feeder) che richiedano un impegno attivo da parte 
del gatto per rimuoverne il contenuto; utilizzare 
dei giochi cavi, ad esempio le activity ball, sfere 
forate che sono progettate per essere riempite con 
cibo secco che poi rilasciano quando vengono fatte 
rotolare; sparpagliare o lanciare una parte della 
porzione giornaliera del cibo secco sul pavimento 
di fronte al gatto, in modo che lo insegua e lo 
vada a recuperare; nascondere piccole quantità di 
cibo secco nell’ambiente in più punti stimolando il 
comportamento esploratorio e locomotorio (Ellis, 
2009; Ellis et al., 2013; Rochlitz, 2005).
L’acqua deve essere sempre a disposizione, 
fresca e abbondante; può essere disponibile 
in una ciotola o sotto forma di acqua corrente 
utilizzando le fontane a riciclo di acqua presenti 
in commercio o permettendo al gatto di bere dal 
rubinetto (Giussani, 2012; Rochlitz, 2005).
La lettiera deve avere dimensioni sufficienti 
rispetto a quelle del gatto che la adopera; essere 
preferibilmente aperta e facilmente lavabile; 
essere situata in un luogo sicuro, tranquillo, 
distante dagli elettrodomestici, dalle ciotole del 
cibo, dell’acqua e dalla zona in cui il gatto riposa; 

Figura 2 - Amaca da termosifone (Foto dell’autore)
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essere in numero adeguato ai gatti presenti in 
casa (Dehasse, 2008; Guy et al., 2014; Herron e 
Buffington, 2010; Rochlitz, 2005). In una famiglia 
con più gatti serve una lettiera per ogni gatto più 
una aggiuntiva, lontana dalle altre (Heath e Wilson, 
2014; Herron e Buffington, 2010; Rochlitz, 2005). 
Il materiale che viene utilizzato come substrato 
deve essere rastrellabile, morbido, assorbente 
e va distribuito in uno strato sufficientemente 
profondo (Giussani, 2012; Herron e Buffington, 
2010; Rochlitz, 2005). La lettiera deve essere pulita 
giornalmente e svuotata completamente almeno 
una volta alla settimana. Il contenitore va lavato 
con acqua e sapone non profumato, almeno 
una volta al mese o anche più spesso (Herron 
e Buffington, 2010; Rochlitz, 2005). Per pulire le 
lettiere si possono utilizzare acqua e bicarbonato, 
non sono invece indicate l’ammoniaca o la 
candeggina che hanno un odore molto simile 
all’urina. Non vanno utilizzate lettiere profumate 
o i deodoranti (Ellis et al., 2013; Giussani et al., 
2003).
Graffiare per il gatto è un comportamento 
normale che mantiene le unghie in salute 
perché consente di affilarle e di rimuoverne 
la guaina superficiale. È anche un modo per 
comunicare marcando il territorio attraverso un 
segnale sia visivo (i graffi verticali) sia olfattivo 
(i feromoni). E’ quindi fondamentale fornire al 
gatto la possibilità di graffiare, per garantirgli 
sicurezza nell’ambiente in cui vive (Ellis et al., 
2013; Giussani et al., 2003; Wilson et al., 2015). 
La corda in sisal è il materiale più gradito dal 
gatto. Il gatto preferisce pali verticali o cat tree 
(piattaforme collegate da strutture verticali) con 
due o più livelli, alti almeno 3 feet (92 cm) e 
con la base stretta, inferiore a 3 feet (Wilson et 
al., 2015). I tiragraffi vanno posizionati vicino al 
luogo di riposo o nei luoghi di passaggio tra 
l’interno e l’esterno dell’abitazione, perché questi 
sono i luoghi che il gatto vuole delimitare come 
appartenenti al proprio territorio (Ellis et al., 2013; 
Herron e Buffington, 2010; Rochlitz, 2005).
Il gatto ha bisogno di riempire il proprio tempo 
con i normali comportamenti felini come marcare, 
esplorare, cacciare e ha bisogno di muoversi. In 
natura percorre fino a 1800 metri e caccia per 3 
o 4 ore al giorno, attraversando anche i territori 
di altri gatti (Dehasse, 2008). Dove è possibile, 
deve perciò accedere all’ambiente esterno, che 
è il suo habitat originario, ricco di sollecitazioni 
e di occasioni molto più interessanti rispetto a 
qualsiasi forma di arricchimento presente nella 
casa (Ellis et al., 2013; Heath e Wilson, 2014).

SENSORIALE
La stimolazione sensoriale consiste nel fornire 
al gatto stimoli di natura visiva, olfattiva, 
acustica, etc., in modo da attivarne i sensi ed 
arricchire l’ambiente in cui vive, promuovendo 
i comportamenti specie specifici (Wells, 2009).
La novità, ad esempio, è una delle qualità più 
importanti affinché uno stimolo promuova il 
comportamento esploratorio, fortemente motivato 
nel gatto (Machado e Genaro, 2014). Per arricchire 
l’ambiente è possibile, ad esempio, presentare 
al gatto un nuovo oggetto oppure un oggetto 
familiare in una sistemazione diversa; è necessario 
inoltre, ruotare e cambiare gli oggetti e le 
strategie di arricchimento (Ellis, 2009; Machado 
e Genaro, 2014).
L’olfatto è fondamentale per il gatto e ogni 
individuo, o ogni gruppo, deve avere l’opportunità 
di marcare le zone contenenti le proprie risorse 
ambientali. Inoltre, è molto importante non pulire 
le tracce che il gatto lascia nell’ambiente per non 
asportare i feromoni di identificazione (frazione 
F3) e non destabilizzarne l’orientamento spaziale 
e la sicurezza emotiva (Ellis et al., 2013; Pageat 
e Gaultier, 2003).
Gli odori possono incrementare i comportamenti 
attivi e ridurre quelli sedentari. La cataria (Nepeta 
cataria) è una pianta che ha effetti stimolanti, 
può indurre un piacevole stato mentale e non è 
pericolosa (Rochlitz, 2005). La valeriana (Valeriana 
officinalis), conosciuta anch’essa con il nome 
di erba gatta, è un’erba perenne della famiglia 
delle Valerianacee il cui odore esercita una forte 
attrazione sui gatti, che vi si sfregano addosso. 
La radice di valeriana ha un effetto sedativo, 
tranquillante ed ansiolitico sia nell’uomo sia 
negli animali (Bulgarelli e Flamigni, 2011; Frank 
et al., 2010).
La feromonoterapia può essere utilizzata per 
ottenere un effetto calmante in una situazione 
non famigliare o stressante e per assicurarsi 
che l’area centrale del territorio sia riconosciuta 
dal gatto come un luogo protetto e sicuro. 
I feromoni di sintesi diminuiscono l’ansia e 
possono promuovere interazioni positive intra e 
interspecifiche, possono perciò essere utili con 
un gatto ansioso o timoroso (Ellis, 2009; Ellis 
et al., 2013; Heath e Wilson, 2014). I feromoni 
possono essere utili in occasione di modificazioni 
al territorio del gatto (sia in senso fisico sia 
olfattivo o sociale), come la tinteggiatura delle 
mura domestiche, un trasloco, una vacanza, 
l’inserimento di un nuovo animale o la nascita 
di un bambino (Giussani et al., 2003).
E’ stato dimostrato che il gatto trascorre oltre 
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cinque ore guardando fuori dalla finestra (Fig.3) e 
osservando in particolare uccelli e piccoli animali 
selvatici. A tal fine si posiziona sul davanzale, 
se questo è abbastanza largo e confortevole, o 
utilizza altri punti di osservazione come posatoi o 
piattaforme da scalare. E’ perciò molto importante 
fornirgli una visuale protetta che si affacci verso 
l’ambiente immediatamente al di fuori della casa 
affinché possa vedere le attività degli uomini 
e degli animali che ivi si svolgono (Ellis, 2009; 
Ellis e Wells, 2008; Herron e Buffington, 2010; 
Rochlitz, 2005).
Se si vogliono utilizzare degli stimoli sonori per 
arricchire l’ambiente del gatto, non è possibile 
utilizzare un brano musicale a caso, ma ne 
va scelto uno con caratteristiche simili al suo 
sistema di comunicazione, percepibile dal suo 
sistema acustico e che contenga gli attributi 
idonei a suscitare la risposta emotiva prefissata, 
ad esempio calmare o stimolare (Snowdon et 
al., 2015).
L’allogrooming (pulirsi reciprocamente) e 
l’allorubbing (sfregarsi uno contro l’altro) 
facilitano e rinforzano i contatti sociali tra i gatti; 
le carezze hanno una funzione analoga nella 
relazione il tra gatto e l’uomo e sono apprezzate 
sia dal gatto tenuto sempre in casa, ma anche 
da quello a cui è permesso uscire all’esterno. 
Inoltre, il contatto fisico può aumentare il 
benessere emotivo, ridurre lo stress associato al 
dolore cronico e influire sul sistema immunitario 
e conseguentemente sulla salute del gatto 
(Gourkow et al., 2014).

SOCIALE 
Quando si parla di necessità etologiche ci si 
riferisce non solo all’ambiente fisico, dentro 
e fuori casa, ma anche alle interazioni sociali 
inclusa la relazione con l’uomo (Ellis, 2009; Ellis 
et al., 2013). 
E’ necessario imparare a conoscere il gatto 
ed instaurare con lui un rapporto improntato 
sull’attenzione e sulla fiducia, rispettando i tempi 
e i modi con cui decide di iniziare o terminare 
l’interazione con l’uomo (Ellis et al., 2013; Herron 
e Buffington, 2010). 
Il proprietario deve garantire una routine 
giornaliera su cui il gatto possa sentire di avere 
un certo grado di controllo. Un ambiente fisico 
che garantisce sicurezza, coerenza e prevedibilità è 
alla base di qualsiasi strategia per l’arricchimento 
ambientale nel gatto (Herron e Buffington, 2010; 
Rochlitz, 2005).
Nutrire ogni giorno il proprio gatto aiuta a 
costruire una relazione con lui, ma non è 

sufficiente a mantenerla, è necessario anche 
ritagliarsi quotidianamente dei momenti, al di 
fuori delle normali attività di routine, per interagire 
con il proprio gatto, per curarlo e giocare con 
lui (Rochlitz, 2005; Turner, 2000).
In determinate circostanze, in assenza di 
competizione per il cibo o altre risorse, 
l’interazione sociale intraspecifica all’interno di 
un ambiente circoscritto come quello di una casa 
può portare a benefici per i gatti residenti. Se 
tra i due compagni felini si crea una relazione 
preferenziale, lo scambio di segnali affiliativi e le 
maggiori opportunità per il gioco consentono lo 
sviluppo di un legame gratificante e arricchente 
per entrambi (Ellis, 2009).
Vi è una maggiore probabilità che si formi un 
legame di tipo affiliativo tra gattini che sono 
imparentati o che sono cresciuti assieme sin 
dall’inizio ed è più facile che un gatto adulto 
accetti un gattino piuttosto che un altro gatto 
adulto (Bradshaw, 2015; Crowell-Davis et al., 
2004; Ellis et al., 2013).
L’introduzione di un nuovo gatto, che non fa 
parte del gruppo sociale e potrebbe competere 
per le risorse disponibili, richiede un processo 
graduale e fasi successive di avvicinamento, 
con esperienze neutrali che portino ad una 
progressiva familiarità verso l’odore dell’altro. 
Se l’introduzione non viene fatta correttamente 
il rischio è una relazione permanentemente 
agonistica (Bradshaw, 1996; Bradshaw, 2015).
OPPORTUNITA’ PER IL GIOCO E IL 
COMPORTAMENTO PREDATORIO
Il gatto ha un forte istinto predatorio, anche 
quando è ben nutrito, utilizza gran parte del 
proprio tempo nell’esplorare l’ambiente alla 
ricerca di opportunità di caccia (Amat et al., 
2015; Ellis et al., 2013).
In appartamento le possibilità di cacciare sono 

Figura 3 - Due gatti che guardano fuori dalla finestra 
un piccione (Foto dell’autore)
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minime, ma in alternativa il gioco o il cibo 
consentono al gatto di esprimere le diverse fasi 
della sequenza predatoria (Ellis et al., 2013).
Il gioco rinforza i legami e crea fiducia tra l’uomo 
e il gatto, stimola il comportamento pseudo-
predatorio, aumenta l’attività fisica, promuove 
l’esplorazione e la curiosità, riducendo di 
conseguenza l’inattività, la noia e la frustrazione 
(Ellis, 2009; Giussani, 2012; Heath e Wilson, 2014; 
Rochlitz, 2005). 
Il gioco si esprime in due modi: il gioco con 
gli oggetti e il gioco sociale. Il gioco sociale 
tra i gattini è normale fino a 12 settimane di 
vita, negli adulti invece prevale il gioco con 
gli oggetti, utilizzati quali bersagli o prede 
nella simulazione del comportamento di caccia 
(Heath e Wilson, 2014; Vogt et al., 2010). I giochi 
devono essere piccoli, mobili, manipolabili e 
con caratteristiche simili a quelle delle prede 
naturali e vanno utilizzati a rotazione anche per 
prevenire l’abitudine e la noia (Ellis, 2009; Ellis 
e Wells, 2008; Ellis e Wells, 2010; Ellis et al., 
2013; Giussani, 2012; Herron e Buffington, 2010; 
Rochlitz, 2005).

 

1 

ALCUNI ESEMPI DI GABBIE OSPEDALIERE, CON MENSOLE, LETTO MORBIDO E SEPARAZIONE DELLE RISORSE 

(http://icatcare.org/catfriendlyclinic) 

   

  

CONCLUSIONE
Le modifiche e i miglioramenti all’ambiente, 
graduali e continui nel tempo, modificano la 
risposta allo stress e migliorano il benessere 
del gatto perché gli garantiscono una maggiore 
sicurezza, lo stimolano, ne promuovono i 
comportamenti attivi, migliorano la gestione 
delle interazioni sociali e la relazione con l’uomo 
(Amat et al., 2015; Rehnberg et al., 2015).
Le tecniche di arricchimento ambientale 
vanno, inoltre, adattate caso per caso, in 
base alle caratteristiche fisiche, cliniche e 
comportamentali del gatto, al suo stato 
emotivo e alla sua personalità nonché alle 
caratteristiche dell’ambiente domestico in cui 
vive e possono migliorare le condizioni di vita 
anche degli animali che sono ospitati nei rifugi/
gattili o che temporaneamente si trovano in 
degenza presso una clinica veterinaria (Fig. 
4) (http://www.sheltermedicine.vet.cornell.edu/
Resources/Enrichment.cfm; http://icatcare.org/
catfriendlyclinic).

Figura 4 - Alcuni esempi di gabbie ospedaliere con mensole, letto morbido e separazione delle risorse(http://icatcare.
org/catfriendlyclinic)
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La mia tesi

Il Benessere animale nei gattili 
Valutazioni preliminari in regione 
Lombardia

INTRODUZIONE
Nella realtà odierna si vanno sempre più svi-
luppando strutture di ricovero per la specie 
felina(gattili). Tali strutture sono di diversa natura 
giuridica e di tipologia molto variabile, pertanto 
ci si è chiesti se queste siano idonee a garantire 
il benessere animale, con riferimento alle pecu-
liarità della specie gatto.
Per garantire l’uniformità di adeguatezza delle 
strutture diventa quindi importante avere dei 
parametri di riferimento ed è rilevante che questi 
siano inseriti nella legislazione di settore.
Questo scopo è già stato perseguito e discipli-
nato nel settore dell’allevamento degli animali 
da reddito, mentre la norma risulta ancora poco 
puntuale per gli animali d’affezione e ancora fo-
calizzata quasi esclusivamente sulla definizione 
delle condizioni per il ricovero e la detenzione 
dei cani, con minor attenzione al gatto.
Peraltro, il benessere animale fisico e mentale 
non sempre coincide con il benessere “sancito” 
a livello normativo. Per colmare tale divario e 
consentire una reale tutela degli animali, sarebbe 
corretto basarsi su convalidati indicatori: etologici, 
fisiologici, patologici e igienici.
Questi parametri devono essere presi in consi-
derazione per formulare degli indicatori di be-
nessere adatti ai gattili e utlili punti di partenza 
per la legislazione di settore.
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2 Specializzanda in sanità animale, allevamento e produzioni zootecniche
3 Ricercatore universitario nel Dipartimento di Scienze veterinarie per la Salute, la Produzione animale e la Sicurezza 
alimentare, Università degli Studi di Milano

MATERIALI E METODI
Per la stesura di un questionario recante i para-
metri da considerare sull’analisi del concetto di 
benessere animale, ci siamo basati sulle nuove 
conoscenze scientifiche ed etologiche, che hanno 
fatto evolvere questo concetto e dalla maggior 
sensibilità della società nei confronti degli animali, 
che ha anche ispirato la riflessione filosofica a 
riguardo. Si è, inoltre, presa in considerazione 
la legislazione di settore per verificare cosa fino 
ad ora fosse stato preso in esame.
Ai fini di individuare una definizione del concetto 
di benessere, ci si può riferire a più approcci; quel-
lo scientifico è condizionato da diversi elementi:
•	 Fisiologici, cioè relativi allo stato sanitario e 

nutrizionale;
•	 Comportamentali, attinenti alla possibilità di 

manifestare il proprio repertorio comporta-
mentale specifico (etogramma) determinato 
sia dall’evoluzione filogenetica della specie 
che dallo sviluppo ontogenetico dell’individuo;

•	 Psicologici, riferiti sia ai processi cognitivi sia 
alle emozioni e motivazioni;

•	 Ambientali, connessi all’habitat e alle condizioni 
di detenzione, poiché il grado di benessere è 
influenzato imprescindibilmente dalla capacità 
di adattamento del soggetto (Broom, 1986).

Si può affermare che il livello di benessere di un 
animale sia condizionato dalla combinazione di 

SUMMARY
Cat-shelter quality in Northern Italy
The pourpose of this research was to analize the current legislative state of the art which collects both managerial and 
structural requirements for the lifecycle of the cats hosted in cat-shelters, with the aim of evaluate the adequacy and 
the completeness. Moreover, the analysis of shelter quality in the cat species has been carried out using the gathering 
of data of ten cat-shelters in a Northern Italy region.
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diversi fattori, basandosi sui concetti fondati sul 
celeberrimo Brambell Report (1965) che fu com-
missionato dal governo inglese a un gruppo di 
ricercatori a causa del grande impatto ed interesse 
che sollevava la questione del benessere degli 
animali allevati intensivamente. Tale rapporto, 
oltre ad essere uno dei primi documenti scientifici 
ufficiali relativi al benessere animale e a riportare 
le famose “cinque libertà”, forniva anche una delle 
prime definizioni di benessere animale e indicava 
la possibilità di valutarlo scientificamente (“un 
vasto termine che abbraccia sia lo star bene fisico 
che quello mentale dell’animale. Ogni tentativo 
di valutare il benessere quindi deve prendere 
in considerazione le evidenze scientifiche dispo-
nibili riguardanti i sentimenti degli animali che 
possono derivare dalla loro struttura, dalle loro 
funzioni e dal loro comportamento”). Su queste 
basi, negli ultimi anni, si è iniziato lo studio e 
lo sviluppo di alcuni sistemi per la valutazione 
del benessere animale a livello di allevamento 
soprattutto con lo scopo di creare uno strumento 
consultivo per l’allevatore. Tutti questi sistemi 
sono basati su una gamma di parametri di valu-
tazione, che possono essere raggruppati in due 
categorie: parametri diretti, misurati cioè sugli 
animali (animal based), parametri indiretti relativi 
all’ambiente d’allevamento e alla sua gestione 
(resourced based).
L’approccio filosofico moderno al benessere ani-
male, invece, nasce negli anni ’70 con la proposta 
della “questione animale”, con l’obiettivo di “li-
berare” gli animali non solo dal dolore fisico ma 
anche da qualunque altra sofferenza. Da allora si 
è sviluppato il dibattito filosofico sui diritti degli 
animali di cui uno dei principali protagonisti fu 
Peter Singer (che si può considerare il fondatore 
del moderno movimento per i diritti animali), il 
quale introdusse il principio della pari conside-
razione degli interessi, per cui discriminare gli 
animali sarebbe puro specismo.
Dal movimento di pensiero puro utilitarista di 
Singer si è sempre più affermato un approccio 
“umanitario”, basato sull’empatia, che propone i 
concetti di compassione e protezione nei confronti 
degli animali dando loro una dignità paragonabile 
a quella umana.
Questo tipo di approccio ha dei vantaggi, come 
la maggiore attenzione alle necessità degli ani-
mali, ma ha anche il rischio di creare forme di 
antropomorfismo (dal greco, άνθρωπος (anthrōpos), 
“umano”, e μορφή (morphē), “forma”) cioè l’attri-
buzione di caratteristiche e qualità umane ad 
esseri animati o inanimati e nel nostro caso in-
dica l’interpretazione dei comportamenti animali 
in termini umani scordando così le differenze 

etologiche delle varie specie. Questi spunti etico-
filosofici hanno avuto, e hanno tuttora, grande 
importanza nella creazione di linee di pensiero 
pubblico, con ricadute culturali, fornendo sub-
strato per l’attività legislativa.
Ciò è riscontrabile nella tutela degli animali a 
livello internazionale e comunitario, affidata sia 
a provvedimenti normativi sia a strumenti di 
soft law quali:
•	 La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Ani-

male, proclamata in sede UNESCO (1978), che 
ha rappresentato un caposaldo, affermando la 
necessità per ogni uomo o Paese di confrontarsi 
con serietà su questo argomento e aprendo 
il dibattito mondiale sul rapporto uomo-
animale a livello etico, scientifico e politico. 
Gli articoli 1 e 2 richiamano al dovere di cura 
nei confronti degli animali da parte dell’uomo 
consapevole della sua condizione di specie tra 
altre specie. Concetto completamente contrario 
alla tradizionale considerazione degli animali 
come res, cioè beni di consumo da cui trarre 
beneficio.

•	 La Convenzione Europea per la protezione 
degli animali da compagnia (1987), la quale 
all’articolo 1 riporta le definizioni di animale 
da compagnia, animale randagio e di rifugio. 
Tale Convenzione è stata sottoscritta dallo Sta-
to Italiano e poi ratificata con Legge n.201/10; 
quest’ultima prende in considerazione anche 
rischi sanitari e per il benessere animale dovuti 
al traffico e all’introduzione illecita di animali 
da compagnia (con sequestro o confisca de-
gli animali e procedure di Polizia Veterinaria), 
inoltre prevede modifiche al Codice Penale e 
sanzioni amministrative accessorie.

È bene precisare che gli animali, nel diritto cor-
rente, possono essere distinti in diverse categorie 
giuridiche (domestici, selvatici, mansuefatti), da 
cui dipende il relativo inquadramento giuridico 
normativo.
Il progenitore del gatto odierno ha subito un 
processo di domesticazione, cioè un lento adat-
tamento alla convivenza con l’uomo, che gli ha 
permesso di essere manipolato al punto di venire 
allevato in cattività e a dipendere dall’uomo stesso 
per quanto attiene il ricovero, l’alimentazione e 
le cure. Per questo lo si annovera tra gli animali 
domestici.
La categoria del gatto domestico può essere 
suddivisa, in senso descrittivo, in due sotto-
gruppi che comprendono rispettivamente i gatti 
detenuti come animali d’affezione e quelli liberi 
e organizzati in colonie.
La normativa nazionale sugli animali domestici 
si basa principalmente su cardini quali il Regola-
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mento di Polizia Veterinaria-Decreto del Presidente 
della Repubblica n.320 dell’8 febbraio 1954, la 
Legge n.281/91-Legge quadro in materia di ani-
mali di affezione e prevenzione del randagismo 
e le relative Leggi Regionali di attuazione. 
La legge n.281/91, inoltre, riconosce ai gatti la 
natura di animali liberi e indipendenti e vieta a 
chiunque di maltrattarli; è prevista la sterilizza-
zione a opera della autorità sanitaria competente 
per territorio, con la successiva re-immissione 
nel gruppo o nel luogo dove il soggetto è stato 
trovato. I gatti liberi sono attribuiti al Comune in 
cui è censita la colonia di appartenenza, sotto la 
responsabilità del Sindaco che, nella sua funzione 
di ufficiale di Governo, riveste il ruolo di autori-
tà competente in materia di sanità, di ordine e 
sicurezza pubblica e di incolumità dei cittadini.
Si può ritenere che l’aggettivo “libero” sia stato 
usato dal legislatore per intendere la sopra citata 
vita in colonia, che non deve essere assimilata a 
una condizione di randagismo (libero vagare sul 
territorio di animali privi di proprietario, che non 
hanno rapporti di dipendenza dall’uomo), né al 
vagantismo (condizione di animali normalmente 
dipendenti da un proprietario, ma lasciati tem-
poraneamente liberi di vagare senza controllo, 
fino al ritorno presso la dimora abituale). 
Per la tutela degli animali dal maltrattamento la 
Legge Quadro rimanda al Codice Penale (C.P.).
Nelle sue prime formulazioni, in realtà, il testo 
proteggeva la sensibilità dell’uomo, il bene 
penalmente tutelato era il comune sentimento 
di pietà dell’essere umano turbato nel veder 
soffrire gli animali (codice Zanardelli del 1889, 
all’art.491“destare ribrezzo”, codice Rocco 1930, 
all’art. 727 “sentimento di pietà”). Successive 
modifiche al Codice Penale (Legge n.189/2004), 
oltre alla riformulazione dei reati in danno agli 
animali, hanno inasprito le pene per i colpevoli, ma 
solo nelle ultime modifiche (Decreto Legislativo 
n.121/2011; Legge n.68/2015) ambiente e animali 
sono stati inseriti come protagonisti del diritto. 
Questa posizione di tutela diretta di tutti gli 
animali (Titolo IX bis del Codice Penale) è stata, 
progressivamente, consolidata dalla giurispru-
denza, né è un esempio la pronuncia con cui la 
Corte di Cassazione Penale, sez. III (Sentenza 5 
giugno 2007, n. 21805) ha sancito la necessità 
di riservare agli animali da affezione la “stessa 
attenzione e diligenza che normalmente si riserva 
ad un minore”.
È importante tenere presente che la legge qua-
dro n.281/91 assegna alle regioni e ai comuni le 
competenze per l’applicazione del disposto sul 
territorio; ciò significa che è possibile trovare 
differenze tre regioni diverse o comuni diversi 

siti nella stessa regione.
Le leggi finanziarie del 2007 e quella del 2008 
hanno inoltre aggiunto il compito del controllo 
delle nascite attraverso programmi di sterilizza-
zione e inserito il seguente periodo:
“I comuni, singoli o associati, e le comunità 
montane provvedono a gestire i canili e GATTILI 
sanitari direttamente o tramite convenzioni con 
le associazioni animaliste e zoofile o con sog-
getti privati che garantiscano la presenza nella 
struttura di volontari delle associazioni animaliste 
e zoofile preposti alla gestione delle adozioni e 
degli affidamenti dei cani e dei GATTI”. In que-
sto modo, anche il gatto e il gattile sono stati 
presi, esplicitamente, in considerazione nella 
legge italiana.
Per gli obiettivi del presente lavoro è stata ela-
borata una scheda di raccolta dati formulata in 
N. 6 fogli di lavoro inerenti agli indicatori di 
shelter quality ricavati dalla normativa di settore 
(Nazionale e della regione Lombardia, dove si 
è svolto lo studio) e dalla letteratura di riferi-
mento, selezionati e riorganizzati nella scheda 
di valutazione, elaborata in forma preliminare, 
nell’ottica di perfezionarla progressivamente in 
base alle esperienze acquisite durante le fasi di 
applicazione della stessa .
Il sopralluogo delle varie strutture e la compila-
zione della scheda è sempre stata effettuata dallo 
stesso operatore e nelle fasce orarie di chiusura 
al pubblico dei gattili previo appuntamento tele-
fonico con i responsabili della struttura. 
La scheda di valutazione, come preannunciato 
è stata formulata in fogli di lavoro così distinti:
1.HOUSING: relativa alla localizzazione della strut-
tura e alla raccolta di informazioni riguardanti le 
superfici e le volumetrie con relative ripartizioni 
e la presenza di arricchimenti ambientali e di un 
numero adeguato di ciotole e lettiere in funzione 
del numero di animali presenti.
2.MANAGEMENT: inteso come gestione degli 
accudimenti quali la frequenza di somministra-
zione di cibo e acqua o della pulizia delle lettiere 
e la disinfezione ambientale. Legato anche alla 
tipologia di alimenti e altri materiali di uso e alla 
quantità di consumi.
3.CENSIMENTO: non solo il numero di animali 
presenti, ma anche il numero di entrate annue 
(con motivazione dell’arrivo in gattile), il numero 
di gatti per tipologia di ricovero (inteso sia come 
housing sia come tipologia animale: soggetti 
geriatrici, cuccioli, infettivi…) e il turnover nella 
struttura.
4. PERSONALE: dipendente, volontario, veteri-
nario con il quantitativo di ore settimanali di 
presenza in gattile.
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5 .PROTOCOLLO SANITARIO: comprensivo di 
scheda sanitaria, profilassi, presenza di valutazioni 
comportamentali e dati sanitari della struttura.
6. VALUTAZIONE COMPORTAMENTALE: per 
quanto riguarda l’identificazione dei parametri 
rilevanti dal punto di vista etologico, ai fini della 
creazione della check list inserita nella scheda di 
valutazione sono stati presi in considerazione 
rilievi fisiologici, patologici e comportamentali, 
in accordo con la letteratura di settore. Poiché 
quella esistente sulla specie gatto è risultata 
limitata, sono state prese in esame anche pub-
blicazioni inerenti a specie diverse, nelle parti 
in cui i contenuti sono stati ritenuti applicabili 
in analogia. I parametri presi in considerazione 
sono relativi a:
•	 Mimica facciale: posizione delle orecchie, miosi 

o midriasi, apertura delle fauci in atteggiamento 
di vocalizzo o soffio;

•	 Atteggiamento posturale: rilassato o rivelante 
stress;

•	 Stereotipie: motorie, vocali e comportamentali;
•	 Reazioni all’uomo: socievolezza, freezing, paura 

o aggressività;
•	 Stato fisio-patologico: body condition score, 

condizioni del mantello, lesioni o patologie 
in corso;

Per i parametri strutturali dei gattili e delle diverse 
tipologie di housing, management e accudimento 
degli animali, per il censimento dei gatti e del 
personale a vario titolo presente e operante nel-
la struttura si sono analizzate principalmente la 
Legge quadro in materia di animali di affezione 
e prevenzione del randagismo; la Legge Regio-
nale Lombardia 33/09-Testo unico delle leggi 
regionali in materia di sanità e il Regolamento 
di attuazione n.2/2008. In questo l’intero capo II 
è dedicato ai requisiti strutturali e funzionali dei 
ricoveri degli animali d’affezione e l’allegato B 
fornisce i requisiti delle gabbie per detenzione 
di cani e gatti inferiore ai trenta giorni per le 
strutture commerciali; essendo questo l’unico 
riferimento normativo recante parametri in merito 
a tale tipo di ricovero, è stato utilizzato come 
termine di raffronto per la determinazione dei 
requisiti minimi validi anche nelle strutture di 
ricovero a lungo degenza.
Lo stesso criterio analogico è stato utilizzato 
anche per l’individuazione del numero massimo 
di soggetti detenibili in un’unica struttura rifugio, 
facendo riferimento al limite di 200 unità, rife-
rito alla specie canina, stabilito all’articolo 7 del 
medesimo regolamento regionale.
La ricerca legislativa è stata estesa anche ai re-
golamenti comunali per la tutela degli animali. 

Dei 7 comuni di sede dei gattili presi in esame, 
solo 3 possiedono un regolamento tutela animali 
e di questi solo quello di Milano, nell’allegato 3, 
presenta due tabelle contenenti i requisiti specifici 
dei box e dei ricoveri per gatti con riferimento 
a permanenze sia brevi sia lunghe (superiori a 
60 giorni). 
Per l’applicazione pratica della scheda di valuta-
zione sono stati selezionati n. 10 gattili situati in 
regione Lombardia nei comuni di:
•	 Milano città (4 strutture)
•	 Vigevano (1 struttura)
•	 Voghera (1 struttura)
•	 San Donato (1 struttura)
•	 Palazzolo Milanese (1 struttura)
•	 Garbagnate Milanese (1 struttura)
•	 Cantù (1 struttura)
I 10 gattili sono stati selezionati in quanto strut-
ture che offrono diverse tipologie di housing, cui 
corrispondono altrettante, differenti condizioni 
di detenzione dei gatti, tali tipologie sono state 
classificate in:
•	 gabbioni singoli (1 struttura);
•	 locali chiusi in cui i gatti sono liberi di muo-

versi al loro interno (1 struttura);
•	 locali chiusi dove i gatti sono liberi di muoversi 

e hanno accesso ad un parchetto esterno (3 
strutture);

•	 strutture miste: con zone a gabbioni, recinti 
al chiuso e altri con accesso all’esterno (5 
strutture).

In ognuno dei 10 gattili è stata applicata la sche-
da di valutazione, nelle parti dal foglio di lavoro 
numero 1 al foglio di lavoro numero 5. 
La scheda completa anche del foglio di lavoro 
numero 6 è stata applicata in una sola struttura, 
come esperienza pilota. Tale ultimo foglio di la-
voro (valutazione comportamentale individuale) 
è stato utilizzato per l’osservazione e la raccolta 
di dati relativa a 19 soggetti. 
Per la prima applicazione della scheda compor-
tamentale è stata scelta la tipologia di housing 
“gabbione singolo” con una durata di osservazio-
ne pari a 5 minuti/capo, che si è svolta sempre 
al mattino, prima della fase di governo dei gatti.

RISULTATI
I dati raccolti con l’applicazione della scheda sono 
stati analizzati in forma qualitativa e quantitativa, 
con elaborazione in grafici dei risultati concernenti 
i parametri la cui rilevazione è stata possibile 
in tutte le strutture. Durante l’applicazione della 
scheda infatti, non tutti i gattili valutati hanno 
dimostrato una compliance tale da consentire il 
completamento della raccolta dati.
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Dalle informazioni raccolte si evince che:
•	 In Lombardia sono state individuate strutture 

di gattile diverse per dimensioni e tipologia, 
in correlazione anche con la posizione: più 
piccole e prive di giardino in centro-città, più 
grandi e dotate di spazi verdi verso le periferie 
o le zone industriali. 

•	 Le gabbie sono risultate indispensabili in tutte 
le strutture. Infatti, anche in quelle che non 
le utilizzano come housing permanente per i 
propri ospiti, esse sono utili per la quarante-
na dei soggetti all’arrivo o come infermeria; 
risultano molto usate anche nelle stanze 
dove i gatti sono liberi, perché consentono la 
momentanea separazione di alcuni individui, 
durante il periodo di inserimento o per motivi 
comportamentali (per tenere separati animali 
gerarchicamente incompatibili, fino a nuova 
sistemazione) e permette l’isolamento a sco-
po di alimentazione separata (dieta specifica 
o medicata somministrata a singoli animali). 

•	 La disponibilità di personale è risultata de-
terminante per la gestione delle strutture, 
ma è chiaramente emerso che questo non 
deve essere necessariamente dipendente. 
Infatti ben 3 strutture su 10 non dispongono 
di nessuna unità di personale stipendiato e 
2 hanno un solo dipendente. Tale rilievo con-
sente di concludere che sono possibili forme 
di organizzazione che riescono a garantire la 
necessaria presenza continua e costante di 
manodopera gestendo il solo volontariato, 
che, per definizione, presta attività di aiuto e 
di sostegno spontaneamente e senza vincoli 
contrattuali. Va tenuto però presente che la 
realtà del gattile muta velocemente: il numero 
degli animali ospitati e di volontari presenti 
può cambiare da un giorno all’altro, anche in 
funzione della stagione (periodi riproduttivi e 
prossimità delle vacanze). 

•	 Dai dati emersi confrontando le consistenze 
numeriche dei gatti e del personale operante 
nelle strutture, si è notato che in 2 casi le 
condizioni di management, pur in presenza 
di personale ridotto rispetto al numero di 
gatti erano sostanzialmente equivalenti a 
quelle delle strutture disponenti di un mag-
gior numero di operatori; inoltre la struttura 
in cui il rapporto gatti/personale è invertito a 
favore di quest’ultimo non ha dimostrato di 
assicurare un numero maggiore di interventi 
di accudimento.

•	 Partendo dal presupposto che il gattile sia un 
luogo adatto alla lungodegenza degli animali, 
ma gestito nell’ottica di favorire l’adozione 
dei propri ospiti si è valutato il turnover di 

soggetti in entrata e in uscita, che è risultato 
in equilibrio nella quasi totalità delle strutture 
valutate, indipendentemente dalla provenienza 
dei soggetti stessi e con una buona percen-
tuale di affidi.

•	 Pur nella loro diversità strutturale, tutti i gattili 
sono risultati generalmente dotati dei requi-
siti di shelter quality selezionati nella scheda 
di valutazione e quindi corrispondenti alle 
richieste della normativa vigente e anche alle 
indicazioni per il benessere animale ricavate 
dalla letteratura di settore. Le condizioni di 
mantenimento il più possibile senza stressors 
(stimoli di diversa natura in grado di variare 
gli equilibri psico-fisici e metabolici individuali) 
sono state rilevate in tutte le strutture sebbene 
con valori predominanti diversi in strutture 
differenti (alcune eccellono per accessibilità al 
cibo o alle lettiere, altre per la possibilità di 
uscire all’aperto o per l’imponente presenza 
di arricchimenti ambientali, altre ancora per 
la minor densità di popolazione). È utile pre-
cisare, infine, che anche gli aspetti economici 
possono incidere sullo stato e sulla attività 
della struttura stessa (questo parametro non 
è stato specificamente inserito tra quelli va-
lutati nella scheda e potrà essere oggetto di 
future indagini).

•	 La disponibilità di un protocollo gestionale o 
almeno la trasmissione orale di nozioni pra-
tiche e l’affiancamento dei nuovi volontari a 
quelli più esperti, unite alla presenza di una 
figura sanitaria di riferimento (veterinario) è 
risultata indispensabile al fine di consentire 
l’ordinato e preciso svolgimento delle attività 
in tutti i tipi di gattile. In tutte le strutture è 
presente almeno un veterinario, che è risultato 
affiancato da altri sanitari nel 40% dei casi. 
Fondamentale anche la disponibilità di un pro-
tocollo sanitario, per ridurre gli stati di disagio 
degli animali e la diffusione di patologie, già 
favorita dalla convivenza e dall’affollamento. 

Questo lavoro preliminare è servito anche a 
evidenziare criticità o debolezze della scheda.
•	 È stata spesso riscontrata diffidenza dai gestori 

dei gattili, per motivi diversi: dal timore di 
ricevere un controllo sovrapponibile a quello 
ufficiale, alla preoccupazione di un ritorno 
d’immagine negativo per la propria struttu-
ra, pertanto alle strutture coinvolte è stato 
assicurato il rispetto della riservatezza delle 
informazioni raccolte. Altra diffidenza riscon-
trata è quella relativa all’incolumità dei gatti, 
durante i nostri sopralluoghi dovuta a timori 
degli operatori quali la somministrazione di 
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farmaci o sequestri di animali dalla struttura.
•	 In alcuni casi, la scheda è risultata impos-

sibile da compilare in forma completa o ha 
richiesto spiegazione agli operatori, quando 
serviva la loro collaborazione per la raccolta 
di dati per mancanza di conoscenza di alcune 
informazioni (come alcuni dati catastali) o per 
diversa interpretazione delle parole usate (ad 
esempio: tra le forme di provenienza dei gatti, 
abbandono e cessione volontaria sono stati a 
volte considerati sinonimi)

•	 In alcuni casi i gestori delle strutture hanno 
ritenuto “impegnativa” la dimensione della 
scheda, per il numero di dati richiesti e la 
previsione di tempo da dedicare.

DISCUSSIONE
Trattandosi di un lavoro preliminare e non svilup-
pato in precedenza per la specie felina si aprono 
nuove possibilità di studio e approfondimento per 
riuscire a coprire il vuoto normativo e culturale 
sugli aspetti relativi alla questione del benessere 
del gatto nelle strutture di ricovero per lungo 
degenze.
Capire le differenze di strutture e gestione in una 
sola regione non basta per un quadro generale 
vista la varietà del territorio Italiano, ma è un 
passo nella direzione del definire i parametri 
identificanti l’adeguatezza delle strutture per mi-
gliorare quelle esistenti e pianificare le nuove in 
modo più corretto.
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SUMMARY
The serum protein electrophoresis in the cat: reference intervals and clinical interpretation*§
The zonal serum-electrophoresis (SPE) is a laboratory technique, used to separate with a specific support the serum 
proteins according to their size and electric net charge. In literature there are reduced information about feline reference 
intervals (RIs), both for agarose gel (AGE) or cellulose acetate (ACE). In this study 515 SPEs carried on serum sample of 
European common cats were evaluated, 291 carried out on ACE and 224 on AGE. Among all SPE carried out 179 (ACE, 
105; AGE, 74) were selected based on the following criteria to establish the healthy group: Total Protein, Albumin and 
Globulin values in the normal RIs, regular aspect of their SPE run and densitometric graph. Both for ACE and AGE the 
following protein fractions were observed: Albumin, α1, α2, β1, β2 and γ globulins. Some sub-fractions were observed too 
such as α2A, α2B, γ1 and γ2 mostly in ACE. New RIs were calculated both for ACE and AGE and they were compared 
each other. For all protein fractions (except for Albumin and γ-globulins) statistically significant differences were observed 
between ACE and AGE (p<0.05). The AGE shows a better electrophoretic resolution. In 28 runs with hyper-γ-globulinemia 
(performed on AGE) several modifications were observed mostly polyclonal gammopathies. The SPE is a semi-quantitative 
technique to assess the different serum protein fractions and is useful to develop a proper diagnostic orientation.

KEY WORDS  Serum-electrophoresis, ACE-AGE, cat, reference intervals, hyper-γ-globulinemia

INTRODUZIONE E OBIETTIVI DELLO 
STUDIO
La siero-elettroforesi zonale, (SPE, Serum Protein 
Electrophoresis), è una tecnica di laboratorio che 
consente la separazione delle proteine sieriche 
mediante differenti mezzi di supporto. [13, 14, 28, 32, 9, 

5, 19, 11, 31, 34, 22] I supporti più largamente impiegati 
sono l’acetato di cellulosa (ACE, Acetate Cellu-
lose Electrophoresis) e il gel di agarosio (AGE, 
Agarose Gel Electrophoresis). [22, 9, 13] 
Durante la SPE le proteine sieriche si distribui-
scono sul supporto formando una serie variabile 
di bande. La loro mobilità elettroforetica dipende 
da diversi elementi: caratteristiche fisico-chimiche 
di ogni proteina, tipologia, pH e carica elettroli-
tica del tampone utilizzato, mezzo di supporto, 
durata e intensità del campo elettrico applicato. 
[9, 13, 28, 14, 11, 22, 10]

A parità di tecnica elettroforetica, si ottengono 
tracciati differenti a seconda della specie. [24, 13, 14] 
Le bande che solitamente si possono riconoscere 
sono: pre-albumina, albumina, α1 e α2, β1 e β2 e γ 
globuline. [22, 10, 11, 31, 34, 13, 14, 28, 9] Nel gatto è possibile 
anche distinguere, secondo il metodo impiegato, 
una banda γ1 e γ2 globulinica. [13, 14, 28, 2, 29, 22] Fatta 
eccezione per la banda della pre-albumina, dove 
presente, e quella dell’albumina, le altre bande 
sono tutte determinate da più proteine. [22, 34, 29, 

13, 14, 31, 11, 9, 10]

Una volta che le proteine sono state fissate al 
mezzo di supporto e colorate, si procede alla 
lettura fotodensitometrica di queste bande al 
fine di ottenere i valori relativi e assoluti (questi 
ultimi ottenuti moltiplicando la percentuale per 
il valore delle proteine totali, misurate tramite 
spettrofotometria). [10, 9, 11, 31, 34, 14, 28] 
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I valori relativi sono anche convertiti in un gra-
fico formato da una serie di picchi, le cui aree 
corrispondono alla quantità relativa della banda 
corrispondente. [13, 14, 9, 10, 11, 31, 34, 22]

I risultati della SPE devono essere interpretati 
perché mancano di specificità, si tratta, infatti, 
di una valutazione semi-quantitativa. [13, 14, 18, 28, 33, 

22, 29, 34] Il clinico, per interpretare i risultati della 
SPE, dovrebbe valutare in quest’ordine:
•	 La concentrazione delle proteine totali (PT) e 

dell’albumina, forniti da dosaggi in chimica 
liquida; [32]

•	 Il rapporto tra albumina e globuline (A/G); [32]

•	 Le quantità relative ed assolute di ogni fra-
zione proteica; [32]

•	 Il protidogramma e il grafico densitometrico 
a picchi tramite ispezione visiva. [32, 28, 13, 14, 22, 

29, 34, 11, 31]

È indubbio che nella valutazione delle quantità 
delle varie frazioni proteiche il clinico debba im-
piegare gli intervalli di riferimento (RI, Reference 
Interval) appositamente elaborati per quella spe-
cie, in quel laboratorio e per quella particolare 
tecnica siero-elettroforetica. [25, 26, 7, 27, 15] Purtroppo, 
ad oggi, in letteratura non sono molte le infor-
mazioni circa i normali livelli delle varie frazioni 
proteiche presenti nel siero felino. [2, 3]

Gli obiettivi di questo studio sono:

•	 Valutare le caratteristiche delle SPE in ACE e 
in AGE condotte su campioni di siero di gatto 
comune Europeo nel periodo 2010-2014;

•	 Distinguere le SPE riferibili a soggetti sani da 
quelle riferibili a soggetti malati; 

•	 Proporre nuovi RI per le SPE in ACE e in AGE 
e confrontarli tra di loro;

•	 Valutare le modificazioni delle SPE in AGE nei 
soggetti malati con particolare riferimento ai 
pazienti con iper-γ-globulinemia.

MATERIALI E METODI
Sono state raccolte tutte le SPE zonali eseguite 
su siero di gatto comune Europeo tra Gennaio 
2010 e Dicembre 2014. 
Fino a Gennaio 2013 le SPE sono state eseguite 
impiegando come mezzo di supporto l’acetato 
di cellulosa, tramite un sistema automatico per 
elettroforesi, dotato di scansione densitometrica 
(MICROTECH648ISO, Interlab®, Roma, Italia).
Da Febbraio 2013 invece le SPE sono state esegui-
te impiegando come mezzo di supporto il gel di 
agarosio, tramite sempre di un sistema automatico 
per elettroforesi (Pretty Interlab, Interlab®), dotato 
di scansione densitometrica.
Le PT sono determinate tramite il metodo al Biureto 
e lo spettrofotometro Liasys (Assel S.r.l., Roma). 

Figura 1: Processo di selezione di tutte le SPE. PT: Proteine Totali; Alb: albumina; Glb: globuline; ACE: SPE su acetato 
di cellulosa; AGE: SPE su gel di agarosio. I numeri riportati nei tondini si riferiscono ai campioni analizzati.
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La scelta dei soggetti da considerare sani per 
stabilire gli RI è stata effettuata come segue 
(vedi figura 1):
•	 In ciascun gruppo, cioè per SPE-ACE e SPE-

AGE, sono state selezionate solo le SPE che 
mostravano un livello di PT comprese tra 5,5 
e 7,8 g/dl;

•	 Tra queste SPE sono state selezionate solo 
quelle che mostravano un livello di albumina 
compreso tra 2,8 e 4 g/dl, quindi sono state 
selezionate solo le SPE che mostravano un 
livello di globuline compreso tra 2 e 4,5 g/dl;

•	 Nelle SPE residue sono state selezionate solo 
quelle che presentavano un protidogramma e 
un grafico densitometrico a picchi di aspetto 
regolare. 

Da questi pazienti così selezionati sono stati 
controllati alcuni parametri ematobiochimici 
(emocromocitometrico e profilo siero-biochimico), 
eseguiti nello stesso tempo in cui era stata effet-
tuata la SPE, verificando che anche questi non 
si discostassero dagli RI del laboratorio.
Tutte le altre SPE, scartate durante l’iter di sele-
zione, sono state definite riconducibili a soggetti 
patologici. 
I singoli valori (assoluti e relativi), misurati all’in-
terno di ogni frazione proteica rilevata in tutte 
le SPE riconducibili a soggetti sani di entrambi 
i gruppi, sono stati elaborati tramite il software 
statistico MedCalc®[17]. 
È stata inizialmente valutata la normalità di tutte 
le distribuzioni ottenute (quindi sia dei valori 
assoluti che relativi di ogni frazione proteica), 
mediante il test D’Agostino-Pearson, eliminando 
dove necessario gli eventuali outlier.
Nuovi RI sono stati calcolati con il metodo “ro-
busto”, metodo statistico non parametrico, impie-
gando il 90% dei valori di riferimento centrali, 
con un CI del 90%. [7, 17] 
Infine con il Mann-Whitney test, metodo non 
parametrico per dati indipendenti, è stato operato 
un confronto statistico tra i risultati ottenuti nelle 
due differenti tecniche di SPE. 
Utilizzando gli RI appena calcolati, nelle SPE 
realizzate su AGE e riconducibili a gatti comuni 
Europei patologici sono state valutate le modifi-
cazioni delle quantità relative delle varie frazioni 
proteiche.
Si è quindi ricostruita la storia clinica dei pazienti 
che mostravano, rispetto ai nuovi RI, un incre-
mento della frazione γ-globulinica.

RISULTATI
Tra Gennaio 2010 e Dicembre 2014 sono state 
eseguite 515 SPE su campioni di siero di gatti 

comuni Europei.
Di queste 291 SPE sono state condotte su ACE, 
mentre 224 sono state condotte su AGE.
Applicando a questi due gruppi di SPE l’iter 
di selezione dei soggetti di cui alla figura 1 è 
emerso che:
•	 per quelle eseguite su ACE, 105 erano ricondu-

cibili a soggetti sani e 186 erano riconducibili 
a soggetti malati;

•	 per quelle eseguite su AGE, 74 erano ricondu-
cibili a soggetti sani e 150 a soggetti malati.

Figura 2: Protidogramma 
e grafico densitometrico a 
picchi appartenente ad un 
soggetto sospetto di essere 
affetto da FIP.
Tracciato n. 27 della tabella 
4.

Figura 3: Protidogramma 
e grafico densitometrico a 
picchi appartenente ad un 
soggetto sospetto di essere 
affetto da Toxoplasmosi o 
Criptococcosi. 
Tracciato n. 28 della tabella 
4.

Figura 4: Protidogramma 
e grafico densitometrico a 
picchi dove è possibile ap-
prezzare una gammopatia 
di tipo policlonale. Tracciato 
n. 22 della tabella 4.

ACE AGE

A/G [ ] Albumina

[ ] Albumina % e [ ] α1-globuline

% e [ ] α1-globuline % α2A-globuline

[ ] α2A-globuline % e [ ] γ1-globuline

% e [ ] α2B-globuline

[ ] β1-globuline

% e [ ] β2-globuline

% e [ ] γ2-globuline

Tabella 1: Distribuzioni che non rispettavano la normalità 
nelle due differenti tecniche di SPE (ACE-AGE).
A/G: rapporto albumina-globuline
[ ]: distribuzioni di valori assoluti
%: distribuzioni di valori relativi
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Nelle SPE condotte su ACE con una maggiore 
frequenza rispetto a quelle condotte su AGE è 
stato possibile osservare distribuzioni che non 
rispettavano la normalità (vedi tabella 1). Co-
munque, eliminando gli eventuali outlier, tutte 
le distribuzioni avevano acquisito la normalità, 
dimostrata ripetendo il test D’Agostino-Pearson. 
Tra le SPE riconducibili a soggetti sani e condotte 
su entrambi i mezzi di supporto è stato possibile 
rilevare tracciati che mostravano, oltre alle sei 
frazioni proteiche classiche (albumina, α1, α2, β1, 
β2 e γ globuline), le sottofrazioni α2A e α2B e le 
sottofrazioni γ1 e γ2 globuliniche. È da notare che 
tra le 105 SPE eseguite su ACE e riconducibili 
a soggetti sani, solo 12 tracciati mostrano le 
sottofrazioni α2A e α2B e solo 13 tracciati le sot-
tofrazioni γ1 e γ2. Invece tra le 74 SPE eseguite 
su AGE e riconducibili a soggetti sani, ben 62 
tracciati mostrano le sottofrazioni α2A e α2B e 38 
tracciati le sottofrazioni γ1 e γ2.
Nella tabella 2 è indicato il numero dei tracciati 

che nelle due differenti tecniche di SPE, per ogni 
valore (assoluto e relativo) di ogni frazione pro-
teica (compreso il A/G), sono stati utilizzati per 
la determinazione degli RI. Inoltre sono riassunti 
gli RI neo-calcolati per ogni valore (assoluto e 
relativo) di ogni frazione proteica riscontrata in 
ognuno dei due gruppi (ACE-AGE). 
Dal confronto statistico è emerso che non esi-
stono differenze statisticamente significative tra 
le due differenti tecniche di SPE per i seguenti 
parametri:
•	 Il rapporto albumina-globuline
•	 Il valore relativo e assoluto dell’albumina, delle 

globuline e delle γ-globuline totali
•	 Per tutte le altre frazioni e sottofrazioni pro-

teiche esistono differenze statisticamente 
significative tra le due tecniche nei relativi RI.

La tabella 3 illustra la frequenza delle modifica-
zioni riscontrate nelle 150 SPE condotte su AGE e 
riferibili a soggetti patologici. È da precisare che 
oltre alle quantità relative di ogni frazione sono 

N (150) %
↓ 12 8,0
↔ 36 24,0
↑ 102 68,0
↓ 33 22,0
↔ 108 72,0
↑ 9 6,0
↓ 42 28,0
↔ 101 67,0
↑ 7 5,0
↓ 7 5,0
↔ 101 67,0
↑ 42 28,0
↓ 22 15,0
↔ 96 64,0
↑ 32 21,0
↓ 1 0,7
↔ 90 60,0
↑ 59 39,3
↓ 36 24,0
↔ 92 61,0
↑ 22 15,0
↓ 0 0,0
↔ 10 62,5
↑ 6 37,5
↓ 1 6,3
↔ 14 87,4
↑ 1 6,3
↓ 25 16,7
↔ 91 60,7
↑ 34 22,6
↓ 0 0,0
↔ 27 57,4
↑ 20 42,6
↓ 0 0,0
↔ 38 80,9
↑ 9 19,1
↓ 7 4,7
↔ 115 76,7
↑ 28 18,6
↓ 0 0,0
↔ 3 30,0
↑ 7 70,0
↓ 0 0,0
↔ 8 80,0
↑ 2 20,0

β1 %

β2 %

γ Tot %

γ1 %

γ2 %

α Tot %

α1 %

α2 Tot %

α2-A %

α2-B %

β Tot %

Modificazione
Tracciati Patologici

Proteine 
totali

A/G

Alb %

Glb %

Frazione 
proteica

N 
tracciati RI N 

tracciati RI "p"

A/G 99 0,72-1,24 74 0,68-1,26 NS

Alb va 82 3,00-3,94 61 2,92-3,94 NS

Alb % 105 42,72-56,84 74 41,55-56,51 NS

Glb va 105 2,70-4,32 74 2,77-4,55 NS

Glb % 105 43,05-57,27 74 43,38-58,38 NS

α Tot va 105 0,62-1,73 74 1,08-1,82 **

α Tot % 105 9,93-24,22 74 16,24-24,61 **

α1 va 100 0,08-0,35 60 0,04-0,35 *

α1 % 96 1,23-4,89 57 0,70-4,60 *

α2 Tot va 105 0,39-1,46 74 0,82-1,66 **

α2 Tot % 105 6,43-20,36 74 12,79-22,43 **

α2-A va 10 0,18-0,74 62 0,09-0,81 *

α2-A % 12  '1,98-15,15 51 3,08-9,74 *

α2-B va 9 0,29-0,54 62 0,44-1,14 **

α2-B % 10 4,23-7,40 62 6,65-15,98 **

β Tot va 105 0,65-1,58 74 0,52-1,21 **

β Tot % 105 8,72-22,96 74 7,55-16,55 **

β1 va 62 0,30-0,88 71 0,19-0,65 **

β1 % 82 3,78-13,84 71 2,45-9,05 **

β2 va 68 0,38-0,68 71 0,14-0,75 *

β2 % 74 5,43-10,02 71 2,51-10,03 **

γ Tot va 105 0,43-1,94 74 0,56-2,02 NS

γ Tot % 105 7,39-26,64 74 9,03-27,08 NS

γ1 va 13 0,34-1,88 25 0,12-0,51 **

γ1 % 13 6,01-25,78 27 2,00-6,80 **

γ2 va 10 0,14-0,87 38 0,23-1,50 *

γ2 % 11 1,73-13,51 38 4,24-20,34 *

ACE AGE

Tabella 2: Tabella riassuntiva del numero dei tracciati utiliz-
zati per le operazioni statistiche nonché i nuovi RI calcolati.
‘’p’’: valore della probabilità a due code in Mann-Whitney test;
 NS: ‘’p’’ > 0,05, non sono presenti differenze statisticamente 
significative;
 *: ‘’p’’ <0,05, sono presenti differenze statisticamente si-
gnificative;
 **: ‘’p’’ <0,0001, sono presenti differenze statisticamente 
molto significative.
RI: Intervallo di riferimento 
A/G: rapporto albumina-globuline
Frazione proteica va: valore assoluto
Frazione proteica %: valore relativo.

Tabella 3: Tipologia, numero e fre-
quenza relativa delle modificazioni 
riscontrate nelle 150 SPE condotte 
su AGE e riconducibili a soggetti 
patologici.
↓ riduzione
↔ nessuna variazione
↑ incremento
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stati valutati anche i livelli delle PT e il A/G. Si 
nota che le SPE che mostravano un incremento 
delle γ-globuline sono 28. 
La tabella 4 riporta per ogni tracciato con 
iper-γ-globulinemia le modificazioni, i livelli di 
γ-globuline e la/e patologia/e di base presenti 
nel soggetto. È da notare che i 28 tracciati erano 
riconducibili a 27 soggetti patologici, poiché uno 
stesso soggetto aveva effettuato, a distanza di 
tempo, due esami siero-elettroforetici mostrando 
la stessa modificazione globulinica. Nessuno di 
questi soggetti presentava incremento dell’al-
bumina o riduzione delle globuline, oppure 
incremento del A/G. In 10 soggetti l’albumina 
e le globuline ricadevano nei relativi RI e addi-
rittura in 11 soggetti il A/G è rispettato. Infatti, 
molti pazienti presentavano un incremento lieve 
delle γ-globuline, cioè poco al di sopra dell’RI 
neo-calcolato.
In particolare su 28 tracciati che mostravano 
iper-γ-globulinemia è emerso che:

•	 19 avevano una quantità relativa di γ-globuline 
inferiore al 30%, in altre parole essi avevano 
un livello di γ-globuline aumentato di poco 
(massimo il 3%) oltre il limite di riferimento 
superiore neo-calcolato.

•	 7 tracciati avevano una quantità relativa di 
γ-globuline compresa tra il 30 e il 40%.

•	 Un solo tracciato aveva una quantità relativa 
di γ-globuline compresa tra il 40 e il 50% 
(pari a 47,7%). 

•	 Un solo tracciato aveva una quantità relativa 
di γ-globuline superiore al 50% (pari a 72,2%).

In 25 tracciati iper-γ-globulinemici si notava una 
gammopatia policlonale, cioè nel grafico den-
sitometrico a picchi era possibile apprezzare a 
livello della frazione γ-globulinica rispettivamente 
più bande o picchi a base larga. In un caso era 
possibile apprezzare la tendenza all’oligoclonali-
tà, cioè le bande o picchi assumevano l’aspetto 
di un unico elemento a base pur sempre larga. 
Questo tracciato apparteneva ad un soggetto 

Tracciato Patologia in corso PT A/G Alb α1 α2 β Tot* β1 β2 γ Tot %

1 CKD (IRIS1), Linfoma GE ↑ ↔ ↔ ↑ ↓ ↔ ∕ ∕ 34,2
2 CKD (IRIS 2), Enteropatia cronica ↑ ↓ ↓ ↔ ↔ ↑ ↑ ↔ 27,2
3 CKD (IRIS 2), Enteropatia cronica ↑ ↓ ↓ ↔ ↔ ↔ ∕ ∕ 27,5
4 CKD (IRIS 2) ↑ ↔ ↔ ↔ ↓ ↔ ∕ ∕ 28,6
5 CKD (IRIS 2), Epatopatia cronica ↑ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔ ∕ ∕ 28,6
6 CKD (IRIS 2) ↑ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔ ∕ ∕ 29,1
7 CKD (IRIS 2) ↑ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔ ∕ ∕ 29,3
8 CKD (IRIS 2) ↑ ↔ ↔ ↑ ↓ ↑ ∕ ∕ 29,6
9 CKD (IRIS 2), Epatopatia degenerativa ↑ ↔ ↔ ↑ ↓ ↔ ↔ ↔ 30,7

10 CKD (IRIS 2) ↑ ↓ ↓ ↔ ↔ ↔ ∕ ∕ 33
11 CKD (IRIS 3) ↑ ↔ ↔ ↔ ↓ ↔ ↑ ↔ 27,8
12 CKD (IRIS 4) ↑ ↓ ↓ ↔ ↔ ↔ ∕ ∕ 27,6
13 CKD (IRIS 4), Pancreatite cronica ↑ ↓ ↓ ↔ ↑ ↓ ∕ ∕ 28,3
14 CKD (IRIS 4) ↔ ↓ ↓ ↔ ↑ ↔ ∕ ∕ 28,4
15 Nefropatia cronica, FIP? ↔ ↓ ↓ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔ 28,3
16 Nefropatia cronica, IBD ↔ ↓ ↓ ↑ ↔ ↔ ∕ ∕ 29
17 Nefropatia cronica ↑ ↓ ↓ ↔ ↔ ↔ ∕ ∕ 31,5
18 Ascesso a livello mandibolare ↑ ↓ ↓ ↑ ↔ ↔ ∕ ∕ 28,4
19 Linfoma GE ↑ ↔ ↔ ↔ ↓ ↑ ↑ ↔ 27,3
20 Linfoma multicentrico ↑ ↔ ↔ ↔ ↓ ↔ ↔ ↔ 28,9
21 SCC ↑ ↓ ↓ ↔ ↔ ↑ ↑ ↔ 27,2
22 SCC, Sarcoma ↑ ↓ ↓ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔ 29
23 SCC ↑ ↓ ↓ ↔ ↓ ↑ ↔ ∕ 32,5
24 FELV +/- ↔ ↔ ↓ ↔ ↔ ↔ ∕ ∕ 30
25 FIV + ↔ ↓ ↓ ↔ ↑ ↔ ∕ ∕ 27,6
26 FIV+ ↑ ↓ ↓ ↔ ↔ ↔ ∕ ∕ 38,9
27 FIP? ↑ ↓ ↓ ↔ ↔ ↓ ∕ ∕ 47,7 #
28 Toxoplasmosi/Criptococcosi? ↑ ↓ ↓ ↔ ↓ ↓ ∕ ∕ 72,2 #

Tabella 4: In questa tabella 
per ogni tracciato siero-
elettroforetico, condotto su 
AGE e che mostra incremento 
delle γ-globuline, sono 
indicate le patologie in corso 
(con eventuale stadio IRIS per 
i soggetti con CKD), i livelli di 
proteine totali (PT), il rapporto 
albumina-globuline (A/G), le 
modificazioni rilevabili in ogni 
tracciato per ogni frazione 
proteica riscontrata e i livelli 
relativi delle γ-globuline. 
Tutti i tracciati mostrano 
una gammopatia di tipo 
policlonale fatta eccezione per 
i numeri 27 e 28, dove invece 
è di tipo oligoclonale.
Gli stadi IRIS sono 
quelli accettati a livello 
internazionale per la specie 
felina[6]. 

Legenda: ↑ incremento; ↓ riduzione; ↔ nessuna variazione; / dato non disponibile; patologia: ? patologia di cui manca un conferma precisa, 
+ positivo, +/- lievemente positivo; tracciati 1 e 2 provenienti dallo stesso soggetto, ma realizzati in tempi diversi; CKD: insufficienza renale 
cronica; FIP: peritonite infettiva felina; FIV: virus dell’immunodeficienza felina; FeLV: virus della leucemia felina; SCC: carcinoma a cellule 
squamose.
*Qui sono state inserite anche le β-globuline totali poiché non tutti i tracciati mostrano la suddivisione in β1 e β2.
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con insufficienza renale e negativo ai test FIV 
e FeLV. Infine, due casi mostravano invece una 
gammopatia decisamente oligoclonale, dove si 
aveva una grande banda o picco a livello della 
frazione γ-globulinica. In questi tracciati venivano 
raggiunti livelli elevati di γ-globuline (>40%), uno 
apparteneva ad un soggetto sospetto FIP positivo 
e l’altro sospetto di essere affetto da Toxopla-
smosi o Criptococcosi. Le figure 2 e 3 riportano 
i protidogrammi e i relativi grafici densitometrici 
a picchi ottenuti rispettivamente da questi due 
soggetti (tracciati n. 27 e 28). La figura 4 invece 
mostra il tracciato di un soggetto colpito da 
carcinoma a cellule squamose e sarcoma (dia-
gnosticati con opportuni esami istopatologici), 
dove è possibile notare una gammopatia di tipo 
policlonale (tracciato n. 22).

DISCUSSIONE
Nello studio in oggetto sono state considerate 
le SPE zonali condotte su siero di gatti comuni 
Europei utilizzando sia ACE che AGE. In letteratura, 
diversi Autori sostengono che esistono differenze 
statisticamente significative circa i livelli sierici 
delle varie frazioni proteiche tra le diverse razze 
feline. [24, 13, 14] Ma ad oggi esistono scarse quantità 
di informazioni per quanto riguarda gli RI relativi 
alle varie frazioni proteiche presenti nel siero 
felino e rilevabili con la SPE zonale, qualunque 
sia il mezzo di supporto impiegato. [2, 3] 
Inoltre, per quanto indicato in letteratura, sarebbe 
opportuno distinguere gli intervalli in base al sesso 
e all’età. In questo lavoro queste variabili non 
sono state considerate visto l’esiguità di numero 
di soggetti sani utilizzati per il calcolo degli RI.
In futuro sarebbe dunque interessante considerare 
le differenze che esistono tra gli RI elaborati in 
questo studio e gli RI calcolati in altre razze feline. 
Infatti, differenze statisticamente significative 
dei livelli di alcune proteine tra i due sessi si 
riscontrano in soggetti di sesso femminile che si 
trovano in particolari condizioni para-fisiologiche, 
come in tarda gravidanza o in lattazione. [24, 30, 

28, 13, 14] Fortunatamente le differenze riscontrate 
hanno scarso impatto sui livelli delle varie fra-
zioni proteiche rilevabili con la SPE. [24, 30, 14, 4, 20]

Anche l’età comporta differenze statisticamen-
te significative, che sono maggiori quando si 
paragonano soggetti giovani e anziani rispetto 
a soggetti adulti. [24, 13, 14, 28] Tra i gatti impiegati 
nella elaborazione degli RI in questo studio ci 
sono anche gatti giovani ed anziani, tuttavia la 
maggior parte dei soggetti sono adulti e l’età 
media si aggira attorno a 8 anni e mezzo. Per-
ciò le differenze legate a questo fattore possono 

essere considerate, in questo caso, trascurabili.
Con maggior frequenza nelle SPE su AGE, rispetto 
a quanto rilevato su ACE, è possibile apprezzare 
la presenza delle sottofrazioni γ1 e γ2 e α2A e α2B 
globuliniche. Questo rispecchia perfettamente ciò 
che è riportato in letteratura: la SPE zonale su AGE 
ha una capacità di distinguere le varie frazioni 
e le sottofrazioni globuliniche maggiore rispetto 
a quella realizzata su ACE. [12, 13, 14, 8, 9, 34, 31, 11, 22, 2] 
Addirittura su AGE alcuni Autori nel siero di gatto 
riescono a rilevare ulteriori suddivisioni come le 
sottofrazioni α1A e α1B e β1A e β1B globuliniche. [2]

Dal confronto statistico tra gli RI ottenuti con le 
due tecniche di SPE è emerso che esistono dif-
ferenze significative tra le distribuzioni dei valori 
sia assoluti che relativi della maggior parte delle 
frazioni globuliniche. Quindi, tra i due mezzi di 
supporto è diversa l’abilità nella separazione 
elettroforetica delle proteine sieriche. Anche in 
letteratura è riportato che la SPE zonale su ACE 
ha una ridotta capacità nella quantificazioni delle 
bande globuliniche ottenute nel protidogramma 
rispetto ad AGE. [12, 13, 14, 9]

Per quanto riguarda la valutazione dei tracciati 
ottenuti su AGE e riconducibili a soggetti pato-
logici sono stati considerati, oltre ai valori di PT 
e di A/G, solo i valori relativi o percentuali delle 
singole frazioni proteiche poiché, come indica-
to in letteratura, questa risulta una procedura 
molto più affidabile: infatti i valori assoluti sono 
dipendenti dai livelli delle PT e possono risultare 
alterati anche quando in realtà i tracciati hanno 
un andamento perfettamente normale. [13, 14, 28, 32, 

31, 11, 34, 22]

Considerando le modificazioni che si riscontrano 
nei soggetti patologici (vedi tabella 3) queste 
sono indicative che una buona parte dei soggetti 
era affetta al momento della realizzazione della 
relativa SPE da una condizione patologica acuta 
e un gruppo minore di soggetti invece da una 
condizione patologica cronica.
Infatti, l’incremento delle α1-globuline e la ridu-
zione dell’albumina, da sole od associate, sono 
modificazioni tipiche della reazione della fase 
acuta: l’albumina è la principale APP (Acute Phase 
Protein) negativa, mentre molte APP positive (e 
altri reattanti acuti positivi) rientrano nella frazione 
α1-globulinica. [23, 20, 3, 16, 11, 31, 34, 22, 13, 14, 25]

D’altro canto la riduzione delle α2-globuline e 
l’incremento delle β-globuline totali, solitamente 
sono modificazioni tipiche di processi infiamma-
tori che ormai si sono cronicizzati: l’insulto ha 
colpito l’organismo animale da diverso tempo 
e perciò da una risposta della fase acuta si sta 
passando a una condizione di tipo cronico. [31, 
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11, 25, 22, 29, 34] Cioè si sta organizzando o è già in 
atto la ben più complessa risposta del sistema 
immunitario. Non è più necessaria l’azione dei 
marcatori precoci della fase acuta, che di conse-
guenza diminuiscono. [16, 14, 31]

L’incremento delle γ-globuline è una modificazio-
ne che si realizza, vista la composizione di tale 
frazione, nel momento in cui c’è una aumen-
tata produzione di immunoglobuline, tipica di 
condizioni croniche. [25, 13, 14, 31, 11, 34, 22] In sostanza 
indica che all’interno dell’organismo animale la 
risposta nei confronti di un certo insulto, che 
può essere ancora più o meno presente, è ormai 
ben organizzata, indipendentemente dal fatto che 
sia efficace o meno. [31, 34, 22, 29, 13, 14, 25] Sono nu-
merosissimi gli insulti che possono determinare 
questa aumentata produzione anticorpale, alcuni 
anche di natura neoplastica. [31, 11, 22, 21, 1, 13, 14, 25, 32, 29] 
In letteratura viene utilizzato il termine generico 
di gammopatia per indicare l’incremento di tale 
frazione derivante da un insieme di patologie. [32]

Nello studio dei 27 soggetti con iper-γ-
globulinemia è risultato che 13 erano affetti da 
insufficienza renale cronica, ma l’incremento 
delle γ-globuline non era così marcato e solo in 
tre casi superava la soglia del 30%.
Considerando invece la frequenza delle modifica-
zioni di questi 28 tracciati, si delinea un quadro 
elettroforetico tipico di processi patologici cronici: 
le γ-globuline sono aumentate, mentre le altre 
frazioni globuliniche risultano normali o ridotte.
Inoltre la maggior parte dei tracciati (26 su 28) 
presentavano livelli di γ-globuline inferiori al 
40%. Solo due tracciati superavano tale valore: 
sono quelli ottenuti da soggetti colpiti da gravi 
infezioni. In questi due casi è stato possibile ri-
scontrare una gammopatia di tipo oligoclonale 
(vedi la figura 2 e 3).
Un tracciato apparteneva ad un soggetto sospetto 
FIP (Peritonite Infettiva Felina) (vedi figura 2). 
Purtroppo non è stato possibile avere una con-
ferma istopatologica, tuttavia in letteratura la FIP 
viene indicata tra le cause di gammopatia di tipo 
oligoclonale e insieme alle altre informazioni pro-
venienti dalla clinica, un quadro elettroforetico di 

questo tipo può suggerire una diagnosi. [32, 21, 1, 23]

Addirittura la gammopatia che si verifica in corso 
di FIP viene indicata da alcuni Autori come di 
tipo monoclonale. [32] In realtà si dovrebbe par-
lare di monoclonalità solo in quelle gammopatie 
originate da neoplasie che interessano le cellule 
normalmente deputate alla sintesi di immuno-
globuline, come ad esempio il mieloma. [11, 31, 

34, 22, 21, 1] Nella FIP viene stimolato un numero 
molto ristretto di cellule del sistema immunitario, 
poiché è presente una ridotta varietà antigenica. 
Le immunoglobuline così prodotte sono molti 
simili, ma non perfettamente identiche, in quanto 
provengono da più cloni cellulari, anche se in 
numero ridotto. [32, 28, 13, 14]

Anche un altro tracciato presentava una spiccata 
gammopatia di tipo oligoclonale, con un livello 
di γ-globuline elevatissimo: circa 72% (vedi fi-
gura 3). Per questo paziente è stata ipotizzata 
una grave infezione da Toxoplasma gondii o da 
Criptococcus neoformans, ma purtroppo non è 
stato possibile avere una conferma sierologica e/o 
istopatologica. In letteratura tali agenti eziologici 
non sembrerebbero determinare tali gammopa-
tie, però è anche vero che gli studi in materia, 
oggi disponibili, si concentrano più che altro su 
eventuali modificazioni dei livelli delle proteine 
coinvolte nella reazione della fase acuta. [4] Infat-
ti, sia in medicina umana che, ancora di più, in 
medicina veterinaria sono pochi gli studi relativi 
alle gammopatie. [11, 31, 34, 22, 1, 21, 28, 32, 14] 
La SPE zonale, indipendentemente dal mezzo 
di supporto impiegato, resta un metodo semi-
quantitativo per la determinazione delle varie 
frazioni proteiche nel siero. Possiede numerosi 
vantaggi e svantaggi, rappresenta comunque per 
il clinico uno strumento di notevole aiuto, sempre 
se utilizzato appropriatamente e congiuntamente 
ad altre informazioni di carattere clinico o clinico-
patologico.
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LA RASSEGNA DI MEDICINA FELINA pubblica articoli su tutti gli 
aspetti della medicina felina in lingua italiana ed inglese. La rivista 
è pubblicata trimestralmente. I destinatari sono principalmente 
veterinari professionisti e ricercatori. I manoscritti inviati per la 
pubblicazione sono soggetti a peer review. Gli autori sono invitati a 
leggere attentamente le seguenti istruzioni durante la preparazione 
dei manoscritti. La mancata conformità a tali linee guida determina 
la restituzione del manoscritto.
 
MANOSCRITTI
RASSEGNA DI MEDICINA FELINA accetta di preferenza lavori 
originali, review e case report.
Il lavoro originale o il caso clinico devono essere conformi alle 
normativa italiana relativa al benessere degli animali. Nei casi 
in cui sono riportati studi sperimentali l’autore (o gli autori) deve 
includere una dichiarazione all’interno del testo attestante l’even-
tuale approvazione da parte della Commissione Etica. Gli studi che 
inducono dolore, angoscia, sofferenza o danni durevoli agli animali, 
non saranno presi in considerazione. 
Tutti i manoscritti dovranno essere inviati al direttore scientifico 
Prof. Fausto Quintavalla, via del Taglio 10-43126 Parma (Italia) via 
e-mail: fausto.quintavalla@unipr.it. 
 
FORMATO E STRUTTURA DEL MANOSCRITTO
I lavori devono avere un titolo completo che non oltrepassi le 15 
parole e riportare un sottotitolo in corsivo in lingua italiana del 
titolo in inglese o viceversa se il titolo è in lingua italiana, i nomi e le 
qualifiche di tutti gli autori, e indirizzo postale completo comprensivo 
della e-mail dell’autore corrispondente.
 
Lavori originali
Ogni lavoro deve comprendere le seguenti sezioni: Sommario - 
massimo di 250 parole. Parole chiave - massimo di cinque, per 
l’impiego di metadati per la ricerca on-line. Introduzione - breve 
descrizione del soggetto, la dichiarazione di obiettivi e motivazioni. 
Materiali e Metodi - chiara descrizione dei metodi sperimentali e 
statistici e delle procedure (in modo sufficientemente dettagliato 
da consentire ad altri di riprodurre l’opera). Risultati - ha dichia-
rato in modo conciso, e in sequenza logica, con tabelle o figure a 
seconda dei casi. Discussione - con particolare attenzione sulle 
implicazioni nuove e importanti dei risultati e come queste si riferi-
scono ad altri studi. Bibliografia - i riferimenti bibliografici devono 
essere elencati in ordine alfabetico del nome del primo autore. 
 
Articoli di Rassegna (review)
Le review su argomenti di rilevante importanza sono generalmente 
commissionati dalla RASSEGNA. Essi dovrebbero fornire un ag-
giornamento sui recenti progressi in un determinato settore della 
medicina felina e la lunghezza non dovrebbe in generale superare 
le 5000 parole. Gli Autori che desiderano inviare delle review devono 
contattare il direttore scientifico.

Case Report
I casi clinici, singoli o inerenti piccoli numeri di animali, saranno 
presi in considerazione per la pubblicazione sulla RASSEGNA DI 
MEDICINA FELINA se il caso (o i casi) è particolarmente inconsueto 
oppure apporta un contributo a quanto finora noto nella bibliografia 
esistente. Un case report non dovrebbe superare le 1500 parole e 
deve comprendere:
 
Riassunto - massimo 150 parole;
Parole chiave - per l’impiego di metadati per la ricerca on-line.
Introduzione - breve descrizione del soggetto
Descrizione del caso - contenenti i dettagli clinici.
Discussione - descrivere l’importanza del caso clinico enfatizzando 
il suo contributo.
Bibliografia – i riferimenti bibliografici devono essere riportati in 
ordine alfabetico.
 
STILE DEL MANOSCRITTO
Saranno accettati solo i file elettronici conformi alle linee guida della 
rivista. Formati preferiti per il testo e le tabelle sono Microsoft Word 
(DOCX / DOC) file. Nel caso in cui vengono utilizzate delle abbrevia-
zioni, queste devono essere inserite per intero alla prima occasione. 
Tutti i manoscritti devono essere elaborati con interlinea doppia.
Tutti i manoscritti devono presentare la numerazione della riga (linea) 
per il peer reviewing.
Le unità di misura devono corrispondere al sistema metrico e le 
temperature dovrebbero essere espresse in °C. 
I farmaci vanno indicati con la denominazione internazionale seguita 
dal nome commerciale e del produttore tra parentesi, ad esempio: 
enrofloxacina (Baytril, Bayer).
La terminologia anatomica deve essere conforme alla nomenclatura 
pubblicata su Nomina Anatomica Veterinaria (1983) 3rd edn. Eds R. E. 
Habel, J. Frewein and W. O. Sack. World Association of Veterinary 
Anatomists, Ithaca, New York.
 
Tabelle e figure
Sono ben accettate le tabelle e le figure, quest’ultime possibilmente 
chiare e nitide a colori. Ogni tabelle e figura dovrà essere corredata 
da una didascalia esaustiva per una corretta interpretazione di 
quanto riprodotto.
 
Immagini
La definizione minima richiesta è di 300dpi. Le immagini dovrebbero 
essere ridimensionate per la spedizione tramite posta elettronica. 
Anche le immagini devono essere corredate da una breve didascalia.
 
Bibliografia
Quando i riferimenti sono citati nel testo, il nome dell’autore e l’anno 
dovrebbe essere tra parentesi, ad esempio: (Smith 1980). Se il nome 
dell’autore è parte integrante della frase, la data è posta tra parentesi, 
ad esempio: come riportato da Smith (1980). Qualora si citano due 

autori si deve riportare il nome di entrambi seguito dall’anno e se 
sono più di due dovrebbe essere usato il primo nome seguito da et 
al: per esempio (Smith et al 1980). Dove sono riportati più riferimenti 
bibliografici, vanno messi in ordine cronologico.
Alla fine del documento i riferimenti bibliografici riportati nel testo 
devono essere elencati in ordine alfabetico del nome del primo autore 
e impostati come de seguito:
Maddox E.T., Graham C.W., Reynolds W.A. (1973): Ampicillin treatment 
of tree cases of streptococcal auricular dermatitis in cats. Veterinary 
Medicine/Small Animal Clinician 45,1018-1019
 
I riferimenti dei libri devono essere elencati come segue:
Quintavalla F., Signorini G.C. (1992): Il medicinale veterinario: terapia 
e legislazione. Edizioni SBM – Bologna, pp 125-132; oppure Bateman 
S.W. Chew D.J. (2006): Fluid therapy for dogs and cats. In: Saunders 
Manual of Small Animal Practice. 3th edn. Eds S. J. Birchard and R.G. 
Sherding. Sauders Elsevier, Philadelphia. pp 1252-1259
Abstract e atti di convegni dovrebbero essere così riportati: Hill J. 
R. (1993) Client Education. Proceedings of the XVIII World Congress 
of the World Small Animal Association (WSAVA). October 6-9, 
Berlin, Germany, pp 84
 
I siti dovrebbero essere elencati come segue:
Nome ed iniziali dell’autore l’anno, indirizzo del sito web e la data in 
cui è stato effettuato l’accesso. Ad esempio:
Animal and Plant Health Inspection Service (2008) http://www.aphis.
usda.gov/lpa/issues/bse/bse.html [accessed 24 July 2009]
PEER REVIEW 
I manoscritti una volte consegnati al direttore scientifico saranno 
sottoposti a peer review da parte di almeno due revisori esperti. 
Quelli approvati dai revisori vengono accettati per la pubblicazione.
Gli autori hanno tempo fino a 1 mese per la sistemazione del lavoro 
dopo una prima valutazione scientifica ed editoriale dei manoscritti 
presentati.
 
Ulteriori informazioni
Tutta la corrispondenza, domande o richieste di informazioni sul 
processo di invio e revisione dei manoscritti devono essere inviati al 
Direttore Scientifico: fausto.quintavalla@unipr.it oppure telefonando 
al numero +39.0521.032688.

LINEE GUIDA PER GLI AUTORI

The RASSEGNA DI MEDICINA FELINA publishes articles on all as-
pects of feline medicine in italian and english language. The journal is 
published quarterly. The target audience is primarily practitioners and 
researchers veterinarians. Manuscripts submitted for publication are 
subject to peer review. Authors are advised to review the following 
instructions carefully when preparing manuscripts. Failure to conform 
to these guidelines may result in the manuscript being returned. 
 
MANUSCRIPTS
RASSEGNA DI MEDICINA FELINA accept of preference original 
papers, review articles and case reports. 
The work described in any paper or case report should conform to 
Italian standards pertaining to animal welfare. Where experimental 
studies have been performed, the author(s) must include a statement 
within the text confirming that the appropriate licence or ethical ap-
proval was obtained. Manuscripts and authors that fail to meet the 
aforementioned requirements and studies that involve unnecessary pain, 
distress, suffering, or lasting harm to animals will not be considered 
for review. The Editor retains the right to reject manuscripts on the 
basis of animal ethical or welfare concerns.

SUBMISSION REQUIREMENTS
All manuscripts should be submitted contact the scientific director 
Prof. Fausto Quintavalla, via del Taglio 10 - 43126 Parma (Italy) by 
e-mail (fausto.quintavalla@unipr.it) or by telephone +39.0521.032688. 
All articles submitted to the RASSEGNA may be pre-reviewed by 
the editorial board to ensure they conform to the above guidelines. 
Manuscripts that fail to meet the above requirements will not be sent 
for review and you will be asked to resubmit in an appropriate format.  
 
FORMAT AND STRUCTURE OF MANUSCRIPTS
Manuscripts should be headed with the full title of up to 15 words, 
which should describe accurately the subject matter, subtitle in cursive 
in Italian language of the title in English, names and qualifications of all 
authors, affiliations and full mailing address including e-mail addresses. 

Original Papers
Each paper should comprise the following sections:
Summary - maximum of 250 words. 
Keywords - maximum of five, for use as metadata for online searching.
Introduction - brief overview of the subject, statement of objectives 
and rationale.
Materials and Methods - clear description of experimental and 
statistical methods and procedures (in sufficient detail to allow others 
to reproduce the work).
Results - stated concisely, and in logical sequence, with tables 
or figures as appropriate. Discussion - with emphasis on new and 
important implications of the results and how these relate to other 
studies. Reference – the references should be listed in alphabetical 
order of the first author’s name.

Review Articles
Review articles on relevant topics are generally invited for pub-
lication. They should provide an update on recent advances in a 
particular field and the length should not generally exceed 5000 
words. Authors wishing to submit review articles should contact 
the scientific director with an outline of the proposed paper 
prior to submission, to allow consideration by the RASSEGNA. 
 
Case Reports
Reports of single or small numbers of cases will be considered for 
publication in RASSEGNA DI MEDICINA FELINA if the case(s) are 
particularly unusual or the report contributes materially to the literature. 
A case report should not exceed 1500 words and must comprise:
 
Summary (maximum 150 words);
Keywords - for use as metadata for online searching.
Introduction - brief overview of the subjectCase Histories - contain-
ing clinical detail.
Discussion - describing the importance of the report and its novel findings. 
Reference – the references should be listed in alphabetical order of 
the first author’s name.
 
STYLE OF MANUSCRIPTS
Only electronic files conforming to the journal’s guidelines will be ac-
cepted. Preferred formats for the text and tablets of your manuscripts 
are Microsoft Word (DOCX/DOC) files.. Where abbreviations are 
used, the word or phrase must be given in full on the first occasion. 
All manuscripts must be double-spaced for the purpose of peer 
reviewing.
All manuscripts must be line numbered throughout for the purpose 
of peer reviewing.
All units of measurement should be given in the metric system or in 
SI units. Temperatures should be in °C.
Drugs should be referred to by Recommended International Non-
Proprietary Name, followed by proprietary name and manufacturer 
in brackets when first mentioned, eg, enrofloxacine (Baytril; Bayer). 
Anatomical terminology should conform to the nomenclature published 
in the Nomina Anatomica Veterinaria (1983) 3rd edn. Eds R. E. Habel, J. 
Frewein and W. O. Sack. World Association of Veterinary Anatomists, 
Ithaca, New York.
 
Tables and Figures
The minimum number of tables and figures necessary to clarify the text 
should be included and should contain only essential data. Photographs 
should be clear and sharp, and in colour where possible. Images The 
minimum quality required is 300dpi. When submitting your images for 
review, please resize them to a maximum of 2000 x 200 pixels (the 
minimum size required is 1000 x 1000 pixels). If you do not comply with 
these guidelines, your manuscript will be returned to you to amend. 

References
When references are cited in the text, the name of the author and 
the year should be in brackets, e.g., (Smith 1980). If the author’s 
name is an integral part of the sentence, the date only is placed 
in brackets, e.g., as reported by Smith (1980). For more than two 
authors, (Smith et al 1980) should be used. Where several references 
are quoted together, they should be placed in chronological order. 
At the end of the paper the references should be listed in alphabetical 
order of the first author’s name and set out as follows:
 
Maddox E.T., Graham C.W., Reynolds W.A. (1973): Ampicillin treatment 
of tree cases of streptococcal auricular dermatitis in swine. Veterinary 
Medicine/Small Animal Clinician 45,1018-1019
 
References to books should be listed as follows:
Quintavalla F., Signorini G.C. (1992): Il medicinale veterinario: terapia 
e legislazione. Edizioni SBM – Bologna, pp 125-132; or Bateman S.W. 
Chew D.J. (2006): Fluid therapy for dogs and cats. In: Saunders Manual 
of Small Animal Practice. 3th edn. Eds S. J. Birchard and R.G. Sherding. 
Sauders Elsevier, Philadelphia. pp 1252-1259
 
Conference proceeding abstracts should be listed as follows: 
Hill J. R. (1993) Client Education. Proceedings of the XVIII World 
Congress of the World Small Animal Association (WSAVA). October 
6-9, Berlin, Germany, pp 84
 
Websites should be listed as follows:
Author’s names and initials (or organisation name), year, website 
address and the date on which it was accessed. For example:
Animal and Plant Health Inspection Service (2008) http://www.
aphis.usda.gov/lpa/issues/bse/bse.html [accessed 24 July 2009]
 
PEER REVIEW PROCESS
Manuscripts that enter the peer review process will be ex-
amined by at least two expert reviewers. Those approved 
by the reviewers are accepted for publication subject to the 
authors addressing all editorial and production concerns.  
Authors should allow up to two months for initial scientific and 
editorial assessment of submitted manuscripts, but manuscript 
progress can be tracked online.

Further information
Any correspondence, queries or additional requests for information on 
the Manuscript Submission process should be sent to the scientific 
director:   fausto.quintavalla@unipr.it

AUTHOR GUIDELINES
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ADDITIVI NUTRIZIONALI
Vitamine: Vitamina A  16.000 U.I. - Vitamina 
D3  1.750 U.I. - Vitamina E (Alfa-tocoferil 
Acetato) 95 mg - Vitamina B1 (Tiamina 
Monoidrato)  1,5 mg  - Vitamina B2 (Ribo�avi-
na) 6,5 mg - Vitamina B6 (Cloridrato di 
Piridossina)  1,5 mg - Vitamina B12 (Cianoco-
balamina) 0,015 mg - Niacina 30 mg - Acido 
Folico 0,4 mg - Vitamina K 1,6 mg - Acido 

Pantotenico 11,0 mg - Biotina 0,2 mg - Colina 
Cloruro 1.000 mg Oliogoelementi: Ossido 
Manganoso 100 mg - Ossido di Zinco 55 mg  - 
Carbonato Ferroso 30 mg - Solfato Rameico, 
Pentaidrato 2 mg - Iodato di Calcio Anidro 1,5 
mg Aminoacidi: DL-Mietonina 750 mg
 

ISTRUZIONI PER L’USO
NUTRIX GATTO è un prodotto completo 
arricchito con dodici vitamine e otto sali 
minerali aggiunti.  Costituisce cioè una 
alimentazione completa e non necessita di 
alcuna altra aggiunta od integrazione. Anzi, 
dato da solo, assicura la totale copertura dei 
fabbisogni nutritivi dei nostri piccoli amici. Il 
NUTRIX GATTO  è totalmente digeribile. Per 
questo rende le feci compatte ed evita i 
fenomeni di diarrea così frequenti con altri tipi 
di alimenti.
Và somministrato asciutto con acqua sempre 
a disposizione a parte. Pur non contenendo 
aromi arti�ciali, risulta molto gradito a tutti i 

gatti che continueranno a mangiarlo per mesi 
senza mai stancarsi.

Dosaggio:
La dose varia in relazione al peso del nostro 
amico. Mediamente va da un minimo di 65 
grammi al giorno per soggetti di taglia 
medio/piccola �no ad un massimo di 110 
grammi per un gatto di taglia grande. La 
fattrice in allattamento mangerà molto di più 
in proporzione al numero dei micini da 
allattare.

MANGIME COMPLETO PER CANI  prodotto in ITALIA da:
“NUTRIX PIU’ srl” Castelraimondo (MC)

Tel. +39 0737 641171 - Fax +39 0737 643011
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Prodotto in ITALIA
dal 1954

MANGIME COMPLETO PER GATTI
COMPLETE DRY FOOD FOR  CATS

GATTO

Peso netto all’origine 1,5 kg

MANGIME COMPLETO PER GATTI
COMPLETE DRY FOOD FOR SMALL SIZE ADULT DOGS GATTO

PRODOTTO NATURALE
SENZA AGGIUNTA DI AROMI - COLORANTI e CONSERVANTI

NATURAL PRODUCT
WITHOUT ARTIFICIAL FLAVORINGS - COLORING AND PRESERVATIVES

DA CONSUMARSI PREFERIBILMENTE ENTRO:
Best before - Mindestens haltbar bis 

Αναλωσησ κατα προτιμηση πριν απο
A utiliser de préférence avant

DATA DI SCADENZA E LOTTO INDICATI
SUL FIANCO DEL SACCO

Expiration date and lot indicated
on the side of the bag

Verfallsdatum und los auf der
tasche seite gedruckt

Ημερομηνια ληξησ και lot απο την
πλευρα του σακου

La date d’expiration et lot imprimée
sur la côté du sac

PRODOTTO DODICI MESI PRIMA DELLA DATA DI 
CONSERVAZIONE MINIMA INDICATA

CONSERVARE IN LUOGO FRESCO E ASCIUTTO

     Alimento completo -  Non necessita di 
alcuna aggiunta.

     Non contiene aromi arti�ciali - Insistere 
alcuni giorni per un completo adattamento 
del nostro  micio.
La tua insistenza sara’ premiata con le feci 
sempre compatte e un gradimento che non 
cessera’ nel tempo.

                INGREDIENTS
Fish (Whole herrings 48%) – Maize 
Middlings – Oils And Fats – Wheat - 
Maize - Vegetables – Soya Meal – Trace 

Minerals – Vitamins
 

ANALITICAL COMPONENTS
Humidity 10% - Raw Protein 34.5% - Raw Fats 
13,5% - Raw Ashes 6,2 % - Raw Fibre1,5 % - Sodium 
0,4 % - Potassium  1% - Calcium1% - Magnesium 
0.09 % - Phosphor 1%

ADDITIVES
NUTRITIONAL ADDITIVES

Vitamins: Vitamin A  16,000 I.U. - Vitamin D3  1,750 
I.U. - Vitamin E 95 mg - Vitamin B1  1.5 mg - Vitamin 
B2  6.5 mg - Vitamin B6  1.5 mg - Vitamin B12  0,015 
mg - Niacin 30 mg -  Folic Acid 0,4 mg - Vitamin K 1,6 
mg - Pantothenic Acid 11,0 mg - Biotin 0,2 mg - 

Choline Chloride 1.000 mg Trace Elements: 
Manganous Oxide 100 mg - Zinc Oxide 55 mg -   
Ferrous Carbonate 30 mg - Copper Sulphate 2 mg - 
Calcium Iodate Anhydrous  1,5 mg Amino Acids: 
DL-Methionine 750 mg 

DIRECTIONS
NUTRIX GATTO is a complete product enriched 
with twelve vitamins and eight mineral salts.  It 
constitutes a complete nourishment and doesn’t 
need any other addition or integration. On the 
contrary, given out alone, it guarantees the total 
covering of the nutritive requirements of our little 
friends. The NUTRIX GATTO is totally digestible. For 
this reason it renders the excrements compact and 
avoids the diarrhea phenomenons which are very 
frequent with other types of  food.
It needs to be given out dry with clean water to 
drink at will next to the product. Even without 

containing arti�cial spices, it results very pleasant 
to all the cats which will keep on eating it for 
months without getting tired of it.

Dosage: 
The dose varies in relation to the weight of our 
friend. On average it goes from a minimum of 65 
grams per day for subjects of medium/small size to 
a maximum of 110 grams for a cat of big size. The 
mother during suckling will eat much more in 
proportion to the number of kittens to breast-feed.

    Complete food – it doesn’t need any addition

   It doesn’t contain arti�cial �avourings - Insist for 
some days in order for our friend to get used to the 
product. Your persistance will be rewarded with 
always compact faeces and a never fading liking.

                COMPOSITION 
Poissons (harengs pesce d'entrier 48%) - 
Remoulage de Mais - Huiles et graisses - 
Blé - Mais - Legumes - Tourteau 

d’Extraction de Soja - Substances  minérales - 
Vitamines
 

COMPOSANTES ANALYTIQUES 
Humidité 10% - Protéines bruts 34,5% - Matiéres  
graisses brutes 13,5% - Cendres brutes 6,2% - 
Cellulose brutes 1,5% - Sodium 0,4 % - Potassium 
1% - Calcium 1% - Magnesium 0,09% - Phosphore 
1%

ADDITIF - ADDITIF NUTRITIONNELS 
Vitamines: Vitamine A 16.000 U.I. - Vitamine D3  
1.750 U.I.  - Vitamine E 95 mg - Vitamine B1  1,5 mg - 
Vitamine B2  6,5 mg - Vitamine B6  1,5 mg - Vitamine 
B12  0,015 mg - Niacine 30 mg - Acide Foliqe 0,4 mg 
– Vitamine K 1,6 mg - Acide Pantotheniqe 11 mg  - 
Biotine 0.2 mg - Colina Chlorure 1.000 mg 
Oligoéléments: Oxide de Manganèse 100 mg -  
Oxide de Zinc 55 mg - Carbonate Ferreux 30 mg  - 
Sulfate de Cuivre, Penthaydraté 2 mg  -  Iodate de 
Calcium Anhydre 1,5 mg Acides Aminés: DL 
Méthionine  750 mg
 

MODE D’EMPLOI
NUTRIX GATTO C’est un aliment complet enrichì 
avec douze vitamines et huit sel mineral il 
constituer c'est-à-dir une alimentation complete et 
il ne pas necessaire de aucun adjontion ou 
intégration.
Bien plus, il fournit tout seul assure la couverture 
total des besoins nutritifs des nos petits amis.
Le NUTRIX GATTO est totalement digestible. Pour 
cette raison il rende les selles compactes et évite les 
diarhées le quelles sont tres fréquentes avec des 
autres aliments.
Il doit être administré sec avec eau de boire 
toujours a disposition a côté.
Ainsi que il ne contient pas aromates arti�ciels il est 
trés agréable a tous les chats, le queles continue-
ront a le manger pour boucoup de mois sans jamais 
se lasser.

Dosage: 
La dose varie an relation avec le poids du notre ami. 
En moyenne elle va de un minime de 65 grammes 
au jour pour les sujets de taille moyenne-petite 
jusc'àu maximum de 110 grammes pour en chat de 
taille grand. La chatte qui allaite doit manger 
beaucoup an plus en proportion au nombre des 
minets an allaitement.

   Aliment complet - Ne pas necessaire de aucun 
adjontion.

  Ne contien pas aromates arti�ciel - Insister 
quelques jours pour obtenir une complet 
adaptation de notre chat.
Ta insistance será récompensé  avec des selles 
toujour compactes et avec boucoup de gre qui ne 
cessera pas pendant le temps.

          ZUSAMMENSETZUNG
Fisch (Heringe aus ganzem �sch 48%) - 
Maisfuttermehl - Ole und fette - Weizen –  
Mais -  Gemüse – Soja Extraktionsschrot - 

Mineralsto�e - Vitaminen
 

ANALYTISCHEN BESTANDTEILE
Feuchtigkeit 10% - Rohprotein 34,5% - Rohfettgehalt 
13,5% - Rohasche  6,2% - Rohfasern 1,5% - Natrium 
0,4% - Kalium 1% - Kalzium 1% - Magnesium 0,09% -  
Phosphor 1%

ZUSATZSTOFFE
ERNÄHRUNGSPHYSIOLOGISCHE ZUSATZSTOFFE
Vitaminen: Vitamin A     16.000 I.E. - Vitamin D3 1.750 
I.E. - Vitamin E 95 mg - Vitamin B1  1,5 mg - Vitamin B2  
6,5 mg - Vitamin B6  1,5 mg - Vitamin B12  0,015 mg - 
Niacine 30 mg - Folsäure 0,4 mg - Vitamin K 1,6 mg - 
Pantothensäure 11 mg - Biotin 0,2 mg - Cholinchlori-
de1.000 mg Spurenelemente:  Manganoxid 100 mg - 
Zinkoxid 55 mg  - Eisencarbonat 30 mg - Kupfersulfat 
Pentahydrat  2 mg - Kalziumjodat Anhydrid 1,5 mg  
Amino Acids:  DL-Methionin  750 mg 
 

GEBRAUCHSANWEISUNG
NUTRIX GATTO ist ein komplettes mit zwölf Vitaminen 
und acht Mineralsalzen  angereichertes Produkt.  Es ist 
daher ein komplette Nahrung die keinerlei 
Ergänzungen oder Zusätzen bedarf.  Die ausschließlic-
he Verabreichung dieses Produktes versichert eine 
vollkommene Abdeckung des täglichen Nahrungsbe-
darfs unserer kleinen Freunde. NUTRIX GATTO ist 
vollkommen verdaulich, aus diesem Grund verhilft es 
zu einem festen Stuhlgang und vermeidet das 
Vorkommen von Durchfall, häu�g auftretend bei 
Verabreichung anderer Nahrungsarten.
Das Produkt wird trocken verabreicht mit einem 
Wassernapf der stets in der Nähe sein sollte. Trotz 
Nichtvorhandenseins von künstlichen Aromasto�en, 
hat NUTRIX KATZE (NUTRIX GATTO) großen Erfolg bei 
allen Katzen, die dieses Produkt über viele Monate zu 
sich nehmen werden ohne es mit der Zeit leid zu 
werden.

Dosierung:
Die verabzureichende Portion ist je nach Gewicht 
unseres Freundes abzuwägen. Durchschnittlich geht 
man von einem Minimum von 65 Gramm pro Tag bei 
einem kleinen bis mittlerem Tier aus, bis zu einer 
Höchstmenge von 110 Gramm bei großen Katzen. Bei 
stillenden Katzen wird die Menge je nach den zu 
stillenden Kätzchen erhöht.  

  Komplettnahrung – keine zusätzliche zugabe 
erforderlich
 
      Enthält keine künstliche aromen – einige tage für 
die vollkommene anpassung unserer katze sind 
erforderlich.
Ihr durchhaltevermögen wird durch einen immer 
festen stuhl ihres freundes prämiert werden und 
durch die zufriedenheit die auch mit der zeit nicht 
nachlassen wird.

                        ΣΥΝΘΕΣΗ
Ψάρια (ρεγγς ολοκληρες 48%) - Ψιλά 
πιτυρα αραβόσιτος  - Έλαια και λίπη - 
Σιτος -  Aραβόσιτος - Λαχανικά - Άλευρο 
οπερματων σόγιας - Μεταλλικες ουσιες - 

Βιταμινες 
    

ΕΞΑΡΤΗΜΑΤΑ  ΑΝΑΛΥΣΗ
Yγρασία 10% - Πρωτεΐνη 34,5% - Λίπη 13,5% - 
Ακατέργασrη τέφρα  6,2% - Ακατέργαστες ινώδεις 
1,5% -  Νατριο 0,4% - Καλιο 1% - Aσβέστιο 1% - 
Μαγνησιο 0,09% -   Φώσφορος 1%
 

ΠΡΟΣΘΕΤΑ - ΠΡΟΣΘΕΤΑ ΔΙΑΤΡΟΦΗΣ
Βιταμινες:  βιταμίνη A  16.000 Y.I. - βιταμίνη Δ3  1.750 
Y.I. - βιταμίνη E 95 μγ - βιταμίνη B1  1,5 μγ - βιταμίνη B2  
6,5 μγ - βιταμίνη B6  1,5 μγ - βιταμίνη B12  0,015 μγ - 
Νιασινη 30 μγ  - Φολικό οξύ 0,4 μγ - βιταμίνη Κ 1,6 μγ - 
Παντοθενικό οξύ 11 μγ - Βιοτιν 0,2 μγ -  Χολινη 1.000 μγ  
Iχνοστοιχεία: Οξειδιο του μαγγανιου 100 μγ - Οξειδιο 
του ψευδαργυρον 55 μγ  - Ανθρακικός σίδηρος 30 μγ - 
Θειικός χαλκός, πενταενυδρος 2 μγ - Ιωδικό ασβέστιο, 
άνυδρο 1,5 μγ  Aμινοξέα: ΔΛ Μεθειονίνη 750 μγ

ΟΔΗΓΙΕΣ ΧΡΗΣΕΩΣ
Το NUTRIX ΓΑΤΑ είναι μία πλήρης τροφή 
εμπλουτισμένη με την προσθήκη δώδεκα βιταμινών 
και οκτώ ορυκτών αλάτων.
Αποτελεί μία ολοκληρωμένη διατροφή και δεν 
χρειάζεται καμμία άλλη προσθήκη ή συμπλήρωση.  
Απεναντίας,διαθέτοντάς το από μόνο του,εξασφαλίζει 
όλες τις θρεπτικές ανάγκες των μικρών φίλων μας.Το 
nutrix gata είναι απολύτως εύπεπτο. Γι’αυτό το λόγο 
αποδίδει πυκνά κόπρανα και δεν παρουσιάζεται το 
φαινόμενο της διάρροιας,που είναι συχνή απόρροια 
των άλλων προϊόντων.
Έχετα πάντα στη διάθεση της γάτας σας ένα μπωλ με 
φρέσκο,καθαρό νερό. Ωστόσο,δεν διαθέτει τεχνητά 
αρώματα,πετυχαίνει να είναι πολύ ευχάριστο σε όλες 
τις γάτες που θα συνεχίσουν να το τρώνε χωρίς να το 
βαρεθούν ποτέ.

Δοσολογια: 
Η ποσότητα αλλάζει αναλογικά με το βάρος της γάτας 
μας. Κατά μέσον όρο η ελάχιστη ημερήσια δόση είναι 
65 γραμμάρια για γάτες μικρού και μεσαίου μεγέθους 
και για γάτες μεγάλου μεγέθους η μέγιστη ημερήσια 
δόση είναι 110 γραμμάρια. Η γάτα που θηλάζει θα 
φάει πιο πολύ,ανάλογα με τον αριθμό των γατιών που 
θηλάζει.

 Oλοκληρωμενο προϊον - Δεν χρειαζεται καμμια 
προσθηκη.

     Δεν διαθετει τεχνητα αρωματα-να επιμενετε μερικεσ 
ημερεσ για μια ολοκληρωμενη προσαρμογη τησ 
γατασ σασ.
Η επιμονη σου θα βραβευθει με τα πυκνα παντα 
κοπρανα και την ευχαριστηση τησ γατασ σου, που δεν 
θα υποχωρησει κατα τη διαρκεια του χρονου.

ADDITIVI - ADDITIVI NUTRIZIONALI

OLIGOELEMENTI

AMINOACIDI

COMPONENTI ANALITICI

COMPOSIZIONE

Vitamina A    
Vitamina D3   
Vitamina E (Alfa-tocoferil Acetato)    
Vitamina B1 (Tiamina Monoidrato)    
Vitamina B2 (Riboflavina)    
Vitamina B6 (Cloridrato di Piridossina)   
Vitamina B12 (Cianocobalamina)  
Biotina   
Niacina   
Acido Pantotenico  
Acido Folico  
Colina Cloruro   

Umidità    
Proteina    
Grassi Grezzi    
Fibra Grezza    
Ceneri Grezze  
Calcio     
Fosforo
Sodio
Potassio
Magnesio    

Ossido Manganoso   
Ossido di Zinco   
Carbonato Ferroso   
Solfato Rameico, Pentaidrato   
Iodato di Calcio Anidro   

16.000
1.750

95
1,5
6,5
1,5

0,015
0,2
30
11

0,4
1.000

100
55
30

2
1,5

10%
34,5%
13,5%

1,5%
6,2%

1%
1%

0,4%
1%

0,09%

Pesci (Aringhe da pesce intero 48% )- Farinetta di 
Granoturco - Oli e Grassi - Frumento -  Granoturco -   
Ortaggi  - Farina di Soja -  Sostanze Minerali - Vitamine 

8 0 2 5 5 9 9 1 1 0 5 0 5

senza aggiunta di aromi,
coloranti, conservanti



LA PIÙ COMPLETA GAMMA 
DI ALIMENTI DIETETICI 
PER LA GESTIONE 
NUTRIZIONALE 
DELLE PATOLOGIE 
GASTRO INTESTINALI 
DI CANI E GATTI
Le risposte nutrizionali Royal Canin® si basano su:

• Giusto equilibrio tra i nutrienti nei diversi 
alimenti, in funzione delle patologie: l’alimento 
più indicato con una formulazione diversa e unica.

• Utilizzo di fibre dietetiche: semi e tegumento 
di Psyllium, FOS (Frutto-oligosaccaridi), MOS 
(Mannano-oligosaccaridi), polpa di barbabietola.

• Utilizzo di ingredienti altamente digeribili: 
proteine L.I.P. (Low Indigestible Proteins: 

 proteine selezionate per la loro elevata 
digeribilità) e amido di riso.


